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Dandino . 
Bernardino  Pino. 


e  e  O  V  I  Magnif.  si- 
gnor mio,la  mia  Come 
dia  in  uiue  lenei-e  abbel 
lita  con  qiwi  pochi  colo 
ri  ch'io  ho  hamiti.Non 
uu'ograuareV.S.aprcn 
dere  di  Iti  prbtettione 
alcuna,  perche  ch^uorrà  biafmarla ,  non 
farà  mai  per  cedere  alle  ragioni  ,con  chi 
la  lodarà  ,  non  harà  bifogno  di  defenlìo- 
ne- A  me  baftarà  aliai  ch'ella  piaccia  a  V. 
s.allaquale  fi  come  io  fon  buon  feruitore 
coli  mando  quella  mia  nouella  fpofa  per 
rancerca,&  con  tutto  il  cuore  me  le  racco 
mando,&  humilmentelebacioia  mano- 
Di  Roma  li  XXII.  dijAgollo. 
M  D  L  X  II. 
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Perfbne  che  dicono. 


f  Lutio  gieugne. 

X  Sbratta  jÌTtt9. 

3  jfihtrto  uecchio padre  di  Lutto, 

4  Bifchino  tAga-^r^o. 

f  CiiithitfiouanefratelU  di  Lutto, 

ó  fortincjiriie. 

7  Adriana  gteUit.  e, 

ft  Aiirrina  uecchij. 

,9  QeccureUa  ffUAt 

,  lo  Uyigiiaiuolo, 

1 1  HfTcìéUna  tùcchU. 

.IX  Bettina fua figliuola. 

Ij  Olimpia  tnatrona  moglie  di  Alberto, 

14  KMherto  architetto  padre  di  Adriatut. 

If  TaufiofuofhtM. 

I  <  Cornelio gaiiU'huomo, 

17  Cencio ftioferuo. 


IL     V  K  O  L  O  G  O» 

,0,  uedeteuei Spettatori 
guanto  poJJ*  la  Comedia  i 
cht  in  un  calar  di  uelo  hi 
pianta  inati'^  una  Città  : 
Hjttfia  e  ^oma  tutta ,  ^ 
quel  cht  non  utdtte  ,  è  dit^ 
tre,  tSf  ehi  per  troppa  digi 
de»"^  non  crede ,  monti  fu  la  Rfltonda  che  fio^ 
trirà  ogni eo{a  :  lofòheoeche  qtialch^itno  uor- 
rehhe ptx  fr^f^'ttiua  lafna  innamorata  aumt 
di  tjuejìt  finejiTtjhahhiate  patìentiayche  per  lut 
t^hoggi  uogliam  R.amaptr  noi ,  con  la  nofiraf^ 
migliaia  ijptdit^  che  haremo  le  nofire  faeende^ 
pfkrtmo  cortefia  cheu^intran  uoi  a  farle  uofire, 
S"  c«»  pi'ot  licentia  tff entrare  ne  palaci  ,  m 
giardittijnelU  camereyneUecantitte^  difirtate., 
d^aprirejdi  mettere fdi  caHare^d'inchifiuareid'if 
ehiauarea  uofìromodo  :  ma  auuertite  che  non 
aumnghi  a  uoi  quel  che  Mederete  intrauenire  a 
Meffer  jtlberto  ^Ihtrtijcheinfua  uecchiaia  ti» 
compagnia  di  due  firn  figliuoli  giauonetti^feìt- 
papero  che ^mu  fiippid de  t' altro ^  s'inamtra 
ffttuafitnciuHay^refia  f  e»ne  a  un  par  fìio 
•  eemtiem')per  uia  di  tina  ru^ajchernito  .  Lafi^' 
mU  i  nuouiti  eSf  ttan  lambiccata  da  concetti  al- 
trtti^perchei fi^tetli  fimili  (come  uedrete  )ftaa 
mfimpteinfitmeneÙa  medefima  Città  ,  neU*i>- 
fifffàcafititulmedejirttohahito^medefimodicoio 
difhggia^che  qualche  Logico  fìomacofo  non  pie 
gliaffetMHfiaj  ^  uidiffurbajfel'audientia  c^l 
Al 


farai  cercart  aceto  rapito  o  maliMpà  per  spegxr 
li  i  potfi:  Sotta  amhidoi  mafchi  ^  ne  l'uno  è  per- 
duto nei  Cairoy  &  Inalerà  uenutó  alle  mani  del 
"Prete  Ianni.  V autore  ai  mofìra  Ufua  fàuola  j 
come  unVittore  un  het  quadro',  doue  egli  ai  rf«- 
pinge  un  [eruo  afli  u  ,  un  mcchio  fchcco ,  dàt 
gioitani  innamarati^una  matrona  hontjìa  ,  dùt 
ruffeauarty  un  uillan  balordo ^  duoferuiam»' 
reuoli  ^  un  uecchio  prudente ,  due  fanciulle  poco 
accorte ,  Uìtraga.'^  fauueduto ,  che  fi  tale  Ji 
fcoprìrà  inan'^a  uoi,  e^iial'egU  fi  mofira  alpa 
trone  3  giudicarete  che  ingiufiamtnte  fi  Utntni 
dietro  come  uil  feruo  :  perfina  uacame'ptr  om~ 
Ira  uana  non  uedereie^fi  pur  unfiruo  per'con- 
figliero  dell'altro  talt non ui baia ^  ^i'fl/c«- 
nopur  dicioft  chiuderà gi'vccfji ype»0^chean- 
thor  nelle  cafi  ui  fono  delle  bocche  difutili  :  ^ 
the  i  due  uecchi  fimili ,  non  [tana  tra  di  loro  n* 
parenti  y  neamici,  non  ^a.  chi  fi  marauìgU , 
perche  chi  pratii:a  ira  gi'huamhti,  ^  haa(f>et 
to  dlhmmo  ^e  prefi  mdteuolte  inifiambio  ftr 

■  lin*altro  hutimo 3  iichei^-Autore  faperproaa y 
perche  fi  bene  non  jlttdfo  mai  Bartolo  y  0  Baldo 
e  fiata  però  non  poche  uolte  prefiptr  un  fhlici- 
tatore ,  ^  citato  ad  ficundam  ;  Et  chinoùfa 
the  la  fimigUan'^ia  dell'habito'^  ii portar  d^a 
ferfona  ,  il  modo  del  negotiare^la  conformità  dt 
nomi,  la  parità  de  gli  anni,  il  penderò  che  ha 
di  troaare  un'altro  è  cagione  di  tale  errore  ?  0 

'fi  ejutfio  Auuieue giornalmente  per  l^oma,  (ì  pM 
mnche  mettere  in  Comedia  ,  ueto  ritratto  della. 

tàtahumanaj  ^fi  lefiampe  /degli  hmmiiti 


tra  dilorphtifimili^  marauiglia  delle  effire  cht 
tutti  gli  hoomini  non  fianofimtlii  lo  entro  infi- 
lofifia  naturale  ,a  uot  dico  afpettatori,  che  pu- 
re affettar  douet*  doue  io  riefihi  ,  non  afpetta- 
te  udir  parole  d'altrajingua  che  de  proprii  di- 
citorij  che  fi  contentano  della  loro ,  ^  per  gran 
giunta  non  lo  camhiarehlono  co  primi  Tojcani 
di  virente,  &  l'autore  e  rifilutoche  ogniun* 
cheltggerà  la  fio.  Comedia  la  prommtiarÀa  fié» 
modo  ,  ne  tfuoL  dar  legge  al  f^enetiano  ,  al  Ber- 
gamafio,e  al  2(apùletam  per  far  piacere  al  Fi» 
reatino  :  0  ecco  Lutiò  colfmSlratta ,  dalqua- 
te  la  Comedia  è  chiamata  lo  5'ERATTA, 
che  ilratta  ognicofa.  Ha  loro  udirete  itrefio, 
attendete. 


ATTO    PRIMO 

Scena  prima . 


tuthgiouant    SBratt*  ferii* . 


IM»«. 


G  N  V  N  O  ragiona  m  *• 
Uatitri  diqutl  chedtfde- 
ra ,  mx  chiuuoU  udir  firn' 
pre  cofe  nuoue  y  Ìnttndtal~ 
U  uoitt  qutl  itigli  difpiaeti 
B}  pcffibile  cht  CaraeUo  em 
tot  modi  haueffe  Adriatui 
ntUerattni  ?  Jouorrei  pure iiuendtrU  meglio^ 
fermati  un  poco^cht  Cbora  dtlpraajà  non  t  pt" 
rò  paffatat 
Shr.  ?^o  e  paffuta  ptr  «o»,  che  pigliate  lemieparoU 
per  colationtjmahenper  me,  che  ma  koche  fa- 
re nel  uofiro  innamorarne^  t  Hor  udite  i  che 
uinplicaròo^aicofa  ,  e  non  dite  poi  ch'io  jGm 
confujòy  come  quelli  che  non capifconohtno  t ar- 
gomento delle  Comedie,  ' 
Lutio.l^n  mi  ragionare  bora  di  Comedi» ,  àtundi  a 

queJìoyO  di  uia* 
Shr,  Io  ut  dijji  che  epufia  mcchia,  chetiea*  bora  A- 
drianaeon  chi  io  ho  parlato  al  'Pop<^o,^aua  nel 
XLl*  alla  Scrofa  y&che  uicino  a  lei  aUoggia 
uà  un^  Architetto ,  ilqualt  tra  utnuto  di  pwti 
giorni  co  unafua[oreUa,e  loqaefia  putta  c'horÀ 
i  detta  Adriana  co  animo  di  fèrmarp  a  Hjma , 
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Lutio.Mei'hai  d^tto,  (^  me  ne  ricordo^  ^  che  PAr-r 
chitettofu  inuiato  da  un  Signor  Francefcj  che  al 
Vhota  era  incorna  ai  B.e  Fraaiefco  con  lettere 
fauoritiffìme  ,  cìf  danari  baflanti  al  uiaggio  , 
^  che partendofi  con  animo  di  ritornare  al  più 
lungo  tra  un*anno  raccomandò  la  figliuola  tSf 
laforella^che  uecchta  era  ^aun  ScarpeUino  del 
Jitopaefè ,  lajSandoli alcuni  danari pergouerno 
Uro  ì  m'hai  anchor  detto  che  qmfia  utcchia 
uedtndoper  lauicinan^a  chela  putta  era  hel- 
ia  s'adomejìicò  in  cafa  fu4  co»  la  utcchia  che  là 
teneua  ,  ^  prejè  minuta  infòrma,tione  della  ui- 
taloroy  del/apatriay  ^  deWaiutochehaue- 
uano,t^  comty  &  quando  l' Architetto  fcriutua 
di  Francia, 

Shr^  Cancaroftoibauetelahrauaretentiuay  uè  t'ha- 
uete  pigliata- fu  meglio  dime,  feguite  pure  cbé 
raccorrò  l^fhaderà  niente, 
Lutio, Bafia  che  lat^ehia  ruffa  mife  per  la  ma  Cor- 
nelio di  Itauer  la  putta  nelit  mani ,  ó-f»  i^mc- 
fia^ch^egli  fi^ngefji  agente  del  jignor  Prana^ 
Jefche  di  già  era  partito  (oh  traditore)  ^  che 
'pigliando  le  lettere  che  tteniuano  dall^Architet 
tt>  per  far  lacofa  piuuerifimile  dtfjè  alle  uolt» 
qualche  denaro  alla  uecchta  per  jufidio  detta 
putta,  dicendo  che  tai  danari  erano  mutati  da 
fuof-aìtllo  :  Hai  detto  anchora  che  lo  Scarpel- 
linomoriia  Timli,  &cht  pajjòrno  molti  meji 
fen^ahauereauifoakunodeltArchtutto.  Cefi 
Cornelio  finfe  hauer  lettere  dalfgame^che  VAt 
chitettoera  morto,  &conmifiione  dimettere 
la  imcc/m,^  la  putta  i»  nn*altra  cafa,  &  cht 
A     ^ 


ATTO 

iKtffafpahjhttopretejìo  di  caritàU  mijèfncafk 
~-  fm,&  poi  f 
Shr»  Voi  fi  può  dir  buona  notte  tlt  tenne  ambedue  in 
èilaticiajperche  In  utcchia  per graue-^-^a  d'an- 
ni atidaua  al  bajfo  ^^ia  fancinUx  /al-^ua  in 
beUe%r(A  ;  cofi  morendo  per  un  catarro-  la  uec- 
chia^jecretamentt  fi  mifea  torno  il  lambicco  del 
la giouine ,  tir  però  Vha  tenuta y  gliene  con 
tante  guardie  effe  hormai  non  fi  fida  dijifie^f 
^  la  uecchia  (i  come  jèppe  trattar  modo  di  dar' 
la  a  lui ,  cofi  ha  horx  troifato  la  ut*  di  darla  « 
noi  i  chtjÒtto  habito  d'una  mafìra  diiauaridj» 
cgni  d't  (itole  andarle  in  cafititthoggi  nonu'aii 
deràj  debbiale uoi uefitto daionua trouarmcom 
la  uofira  Adriana, 
Lutio.Adunque  mifia  ntce^ariouefiirmi  da  donna , 

^andarla  a  trouar  come  ma ftra?  ^ 
Sòr,  Si  fi  uolete  far  fatti  da  mafiro  :  Andate  dun- 
que in  cafit  y  &  con  lajcuja  che  u'ho  infignata 
Jàteui prefiarlamjìe da  madonnay  e>  che  Cor 
nelio  fia  fiato  y  &fii<iin  Rómit  cofi  incognit» 
non  ne  parlate  con  altri, 
t  mìo.  Come  hai  fatto  a  cauar  di  bocca  a  quella  dontiM 

fi  gran  cofe  ? 
Sbr*  Et  che  credete  che  non  fi  troui  magifiero  a  ca~ 
uar  frcretfl^ltrui  fuor  delio  fiomacoycome  i  denti 
fuor  delia  bocca  ìtal  ui  fi  trouajje  a  cauar  gli 
occhi. 
tutio.D'ogm  coja  rimango  appagato  mailfitjpett» 

ch^io  ho  di  mio  fiatello  mi  travaglia  ajfai. 
Sbr,  7:^»  farefii  innamorato  je  non  fofii  anchor  Jò* 
^ettop^andAtt  in  cafa^ttadatt^  che  ecco  ti  mtf^ 


V     H     I     M     0,  6 

Lmio,  Io  ue^Shratta  me  ti  raccomando. 

SCRIBA    SECONDA. 
Sbratta*  Alberto.  Bofchiuo  raga^^. 

Sbr.  Ecco  M ,  Alberto  retratto  della  fcioccht'^a 
del  mondo^he  per  mofirare  il  cambio  ch'egli  ha 
fatto  del  ctruel/o  s'è  accoppiato  comi  fino  ra- 
ga^xo  più  afiuto  ,  e>piu  trtfìo  che  non  i  colui 
che  di  CarnouaU  attacca  e  foconi  ttuiUani,  mi 
raconchefofftegoneuienel 

Alb.  Ola^o  Bofchino  , 

Bofc,  Signore, 

Aib.  Saltami  fempre  innan^  quando  io  ti  chia." 
ma. 

Bofc.  Eccoui fatta  unacapriola, 

Aib.  Io  uondiffi  che  tu  baUafii  befiiuolo  ,  dimmii 
Sbratta  tfuello  ? 

Bofc.  T{on  lofi  ioyHolettch*io  lo  chiami} 

Sbr.  doglio  andar  prima  ch%fia  chiamato:  Mtffer» 
ho  parlato  conmafiro  ]?elegrino  ,  cS^  /tarami  dt$ 
to  cheuiferuirà. 

Alb.  Sbratta  ho  a  parlarti  d'altro  :  Bofchino  uà  a  ca 
fa,  &  di  a  Madonna^  che  faccia  mettere  a  ordì 
ne  da  pranfi, 

Bofc.  loandarò:  G  Sbratta,  Sbratta  iarnajfarami  ' 
comifefiamani  ch'io  te  diceffi  che  tu  li  compra/fi 
M  palmo  difalficcia  per  far  quella  [cuffia  ,  f^ 
due  libre  di  tela  per  arofiire» 

Sbr.  Si ptrfareinfruaTvetto, 

Ulb.Chtdicti 

A    € 


1',  Sh. 

'■    Jlìh. 

li'     shr. 

\     Mi. 

<      B^c. 

Ulb, 

;      Shr. 

}      Sbr. 
Bofc. 

.     Mh. 

M. 

Sbr. 
Sbr. 
Mb. 


I 

j£    T    T    0 
Dice  che  madonna  uuote  non  fi  che  tda  ^  far 
fa^plettu 

Io  dico  <fiiel  arroFiire, 

Dice  che  non  ho  comprato  uittSa  per  arrofHre, 
Bofchino  uapur  uU:  Sbratta  mio  di  pure, 
che  uoi  tu  eh* IO  dica  alla  majjaraì 
Tace  tu^e guarda  di  non  parlar  mai  più  quan- 
do parlo  io  »  uà  uia:  a^a^  dimmi  Bo(cbino  ejuei 
cal'ii^aroharà  finiti  domani  i  miti  bor'^hi»^ 
ah  tu  non  ri^ndijdi  > 
che  non  rifpondi  al  patrone  ? 
"Perche  non  pofjò  rifponderli  • 
Verche  non  puoi  tu  rijponderli  f^o  noi 
Perche  quando  egli  parla  non  uuole  j.he  parli  io 
ntn  l*hai  tu  tnttfo  poco  fa} 
il  malanno  che  Dìo  te  dìa^  horfu  ritorna  a  cafa 
uà  dico. 
lotto. 

Sbratta  jcome  io  te  di^i  httrjera ,  fio  moro  per  e» 
y?«i,  credo  che  le  cefi  mie  paleranno  male  ,  & 
ferhonormio  mi  farà  fir%a  di  morire  y  firmi 
frotejU  che  s'io  moro  farò  certo  qualche  pa-^i^ia 
da  far  dir  di  me^e  pojìibile  che  tu  non  uoglia  ain 
tarmi  ^ahime,  ahimè. 
•^hime^ahimefahime^ahirre, 
Ahimè  da  doutroiS bratta  che  hai? 
yaiutoadolerui  che  ho  detto  ahimè  duettolte 
pi»  di  uoi. 

Chi  Cha  infegnato  di  aitiUtT  cofi  ma  innamo- 
rato , 

Aiejjere^  ditemi  in  cottela  ,  ntne  m  taJJaBi  tofi 
pigliare  dall'amor  di  eojìei  } 
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Aìh-  Ut  che  ne  creda  pacando umL.mAttina per  qux 
a  ènon*horajmi  uenne  al-^a  Inocchio  per  itedor 
che  tempo  era^^  mddi  queUatr^toray  QuelU 
cag^  in  camicia  che  tùuea.  lenarfi  aìP.htjt* , 
chemofiraua  certe  tette  che  parenano  duemelg 
cotogne  da  cuocere  nel  mele  y  Belle  ^  morbide  y 
dotci»tentreffaporite  ,  che  poco  poco  rtixnci  c'ie 
pertenere^^  nonmipifcia^  nelle  cal-:^  t  ^ 
ti  140  dir  più  la ,  che  pitrejia' notte  hofiguaio  dà 
effere  con  lei ,  d^  abbracciarla  j  di  (hingerla  ,  ii 
fucchiarla,  e  tanto  che  dejìandomi  troaai  il  ni- 
fi di  madonna  in  bocca^  &  lei  tra  le  gambe  :  tu 
teneridi,gliècomtiot*hode(Ht  hot  bench-- 
faremo} 

Et  che  uolete  far  meglio  che  cofi» 
Cornei 

Sognatela  lpe^,&  come  Chaàete  in  hraccio  non 
m  dtfiatet&  i'alcun  ui  chiamattra  uoi  fiejfi^  di 
te  fentOydortt^^^  non  mi  iniodefiaret 
.loia  uorrei  di  giorno  ad  occhi  aperti  ttederla  j 
toccarla^  baciarla  ,f^  far  con  lei  tutte  le  cofi  , 
chi  fanno  t  buoni  innamorati:  tonfai  quel  che 
dice  il  huriojo, 
Chedoice  piu^che piu,gìocon^fiìà,t9*  -;■ 

A  giudicio  de  jautmìmertìit't:'. 
Che uiuer piufelicete piubetagik,  '    'à' 

che  ritrouarfi  in  i^dMoropìpkifiiÌt%  " 

Shr,   Come  un  barbagianni  par  fuo:    /.  •    '';^»      K 

Alb,  Dice  pur  cofi ,  come  noìHorfu  lapÀmo^  quf  ^ 
fie^che  faremo  Sbrattai  '     'r.  j     -; 

Sbr,  lo  ut  dico  che  non  uifaprei,  '"^f"^.  i^^g^h" 
«M  di  quefia  ,  epfapefii  c«j>  fff*tmtgiilr4i! 


Sfir. 
Mb. 
Sbr. 


Mb 


A  T  T  O 
ttautucc^tì^fiimirefiìchniaa  roe^biafiru 
più  ageuttimnlt  con  poco  ajjtdio  tbdutfìt ,  cht 
In  con  ogttt  forft  di  ruffiania:  ma  fé  eoa  unfxltv 
fotti*  inimt  in  cdjtf  mnm  doikt€piit  lofio  eoa 
tentar  di  quefitidnd^Mtrt  fcàUi- 
jilh.  Et  che  uuoi  tu  dire  ch*if> fatti  forfè  fn  te  ftaejhf 

di  Adrianai  non  mi  hafla  l'animo^ 
Shr*  lonomuuffdittjuefioj^Htchefe  Adriana  per  utr 
ite  ^Anon  vi  meuf  mentre  dormite  a  trouare 
in  letti,per<he  più  ucitte  affiuigatui,&  conjpit 
fa  di  haue  fla  per  altra  uia  ffe  la  fame  fi  pott^ 
fcacciarcoi  fo<  no  noa  credete  cht  molti  patroni 
lafjarehheifi  domare  i  lorfermtori  qualche  hors 
più  che  non  fanno  ì 
Alh,  Aduntfuetu  credi  che  da  deutro  mi  uengliiia 
fognoife  quefìo  e ,  come  e  peffìbile  cl»madoi>- 
aanon  ne  finta  qualche  cofa,  che  pur  mifia  ap- 

t"S'- 
$5r.  Verche  Amore  ferfarnimdggiorferuitlofa  dar 

mir  lei  quando  Adriana  con  Valuto  fuo  ui  uieat 

a  trouare. 
Ali.  In  fatti  io  uorrei  Adriana  di gtctm. 
Sh.  Dormite  it giorno  anchora:mxditetnì  tuiligU 

amanti  nendejìderano  effere  con  le  tòro  amiche 

più  tofh  di  notte  che  di  giorno  ì 
Ali.  Tudi  il  utrojchepurt^aìtrodileffi  nel  Veirarct 

uuftramtottoche dice  farUnd»  delta  fua ina* 

morata. 

Conili  fiiJ?ittUcheJìparteit  fole. 

Cheuuol  dire  apuntodi  aotu,perAt  di  pu»fk 

menliàne  delle  felle. 

Enmfutdefi'alxrtthttt  nelle. 
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gtamìmtrmiglio  cht  non  ui  metteffe  la  Lume 
anchoTd. 

Sht.  DoiuafarOHdiJefirfeinquAtempo. 

Alb.An-ii  Joaema  i0rt  in  qualche  camera  terrena  , 
donde  non  le  utieua^  però  dijft. 
Ktiofaròjòtterra,'  " 

Slir.    OiieilmroOKmrkiirdotmiìorio. 

411,.  lòmirifolm  d'tiauerla  di giornojtii non reftsr  i 
fare  do  cht  JF»  mai  pofflbile  per  iacanti,per  r»"" 
fi,per  rugi,pir  dianoli,  per  la  maire  ch'io  thji 
ìi,^tipromtm  farti honore , i?ho imparato 
ria  quattro  finetti  del  Cornavano  ,  «^  «k^^o 
tnmonfidel  Petrarca,  ^i-firfe  utnticinqut 
canti  d'una  fianr^  deWAriofio:  madimmi 
che  palpando  di  jm  trono  tempre  ,  o  Lutto ,  • 
CinthUf 

ihr.  0,  equi  ci  ìàfogna  munafaifa  :  petàie  Mnm 
allafcoUt  di  mufica  qui  uiciaa,che  tun»  impar» 
diriolotit.i^altntliUutot  Horf»  andate  in 

"/*'  ,.  I.  t 

Aìh.lomeniuadt,aiieniepii>tapenfattaimth^ 

iiamcojìei,  &uenga  il  cancan  aSa  geliate 

altrihadilei,mag»atdanoanefaTpantaiu 

cafa,  che  tu  fai  Bene  come  maitoaaailiraut'dH 

nonriufciffe  poi  qualche  foniido .-  intendi  ifcor 

meni,oreflaa  (enfantpalchtcofa  fat«M,t^ 

come  ti  pare. 

Slr.  Andate pun,chiutrrihtThoT*. 


;iL  w-  '  jr-j  j»ik  r^  >  f^  i^if 


Shr. 


eh. 

Sbr. 

eh. 
Sbr. 

Cii. 
Shr. 

Cin. 

Sh. 

Cin. 

Sh. 


Cin, 
Str. 

Ci». 


'ìi'T  ■-^;^»•T 
■  ■  ■        ^  '  V  "■■   '  ■11''"' 
s  e  E  rj.^   r  B  R  z'jt.~ 

ShtMit.  Cinthio.  «ii/Mrw». 

7  nuli  inantri  fot»  comt  i  [ittmiti  cfte  rart'Uat 
leuengonofati:  «caCinthioi*altr»pAtrout  cht 
anchtr  egli  morrà  auditniia,  hcrpt  mentnutaa 
dare  in  ca fa. 
Sbratta ,  Sbratta. 

Chi faràithimt chiamai  tjat^atU  tnijiriadi 
ehihatantt  patroni. 
Son  io  non  mi  ucdi. 

Oh  mtlJtrCinlhio  apunto  io  penfàuain'miypoi 
ehtglialtripatrenifònoincafà. 
Sbratta  ft  tu  non  m'aiuti  io  fo<i  morta, 
Via  non  hì  jàttnro  altro  oiutBr'iiàx.  noituipoffm  , 
effètid  •  mono. 

Sarièbi  farft  miglio  chUo  fidjt  tibntuu  mrtt, 
chetum'hawlfiofotttrrart. 
ioni  ricordò  citi  uofiropttreà  in  eàfatdondt  ne 
nitta^ueft'horaf 

Vento  dautdirt  t/utlla  fornace  che  di  Cfiiinuo 
mi  miiugiad  cuore. 

Sjfftt  fornace  che  dite  Jeut  efjere  emù  ifudU 
faettej  che  oblmi^iaBc  •  piedi ,  e  m»  toccane  U 

fi"P'-  ■   ., 

TercheJitucofi. 

Perche  come  dittm  cuoce  il  core,  &  ni  lajja  erte 

doUJìomtcOjhorjìtiomeneuoincaft. 

Eh  Sbratta  affetta  di  gratta  ,fe  ,lt„  ucttt  hai 

mojhtte  hauer  air*  di  mefin  te  foU  hofiefer- 
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40  il  [icrtto  mio,  fi  ditefolt  m!fidt,firJ)taom 
uuoi  ajcoltarmi? 

Shr.  Se  io  uonpojìo  attendere  bora  con  Mi,  fé  gii  è  ho 
M  difran^,fe  uojìro  padre  u'af^etta,fhe  colpa 
ila  ima  ?  borfuHtnite  adejinare  che  importa 
fiu  die  perder  tempo  in  tal  ciancio,  afranfofn 
M. Cintino, 

eia,  Stchtfiu  belpran]ipoJ?ictrciure,cheragit- 
var  fimpre  dell'amor  mio. 

Shr.  Ah  ì'iofojfe padre  di  famiglia  eonijuanta  poca 
jjiefa  uonei  gommarla. 

Cin.  Terche} 

Sbr,  Perche  lafiarei innamorar  quanti  fìiflino  in  ca- 
Jà,  &  b4^  afa  parmi  che  Amore  Uhi  agl'Imo 
mini  norij^lo  il  cerutlto  ,  ma  l'afpetito  ancho- 
ra,&uoifedi uedtre ,  e^di ragionare  dell'i 
.uo^ra  Adriana  co^ui godete,  ondatra  tratte  • 
mruicen  .^ualch'unodauanti  cafafua ,  imufe 
te  andari  a  dar  dafranfo  a  mjìro  padre j-z^  a 
Lucio, 

Cin.  Eh  Sbrattalo  ho  gran  paura  che  Lucio  ancbora 
non  pigli  qualche  nutrimento  da  i  beglioccbi  del 
lamia  Adriana. 

Shr.  2{^ha  di  già fatu  un  pan  fianco,  ferthtquf 
fhì 

Cm.  Vetcht.fiigiUnconlrtfiraua,  &dubitothe 
l^fiiit>>.fi»eeme  mediccfietituiamotaio,tnoa 
mtfaaiala^iaiil  mechù. 

Sbr.  pifi^etiìatntr^^aitjefàiSmiólIrianian 
li,  chimJBetteu  tali  eèdMial  nife,  checiocie 
.miete  ui  far  ladro  della  eUtuiaée  amate ,  non 
%iltm»aH^lU,aiai  «atbnafa  ifirad*  ) 


Sh. 
eia. 

Sh. 
C/a, 
Sit. 


Cin 

Sbr. 


eia. 
tùfc. 


jt.TTO- 

frma  chittmm  cofiiimn  Hncoalraulnuif 

■Paifate  di  non  a'marU  ,  ^pafaritt  /Jbm  ft. 

ff'tl'J'oritaiehtmUtedtimt} 

Chi  IO  troni  nix  ch'io  It  farle  almtm  uiu  uolta, 

"otr^'gmj^it^ogm  cura,  ogni  guardia  chi  gli 

hMi  intorno,  dit  nuUditu  [imo  li gtUfu,  ^ 

M  frimaliritrom. 

Con  chil'hauett  a  ma^i  di  Ugnami^  cm  hn» 

minigilofi} 

L'ho  con  tuno  ,  ^  con  l'altro  non  ì  ,M  unt 

granucrgogna,  chi  m  hi  mfi  d'una  donna 

'ì"'<l"coftci,hMiactlarficopingii,ftanKnu} 

'''•""t!<,int,ndttc,faf,uuoiquilchcroaotai 
grinfie  che  diti  f 

Siche  lo  p,^  maloutdilcaaciUidanhfhiudtn 

oit  ut  fi.. 

^«Vfotto  II  mafchire  delle  finefire ,  ^  auani. 
Mite  lotto  unagelcfiafia  un  lùfofi  hullo,chl  fc 
tr'ttdofìuifareih  paura  ì  lehUemeferCiii- 
thiomio  mnficurmo  di  gtlofie^ma  fi  godono  di 
'IT" 'tdiaehor fu  andiamo  in  cafaì- 
^t*  ponmi  rifoluif 

Poiclu  tagilofia  uii  ficoutrtrìi  dianlefiuc» 
ma  none,&  w  contemarete,  &fi  dite  haueri 
fercontdjuo  fi  gran  fuoco  ,  cornei  fojjihU  che 
fajfanda  dagli  ocelli fuoi  alia  fitaia  \  fot  che 
dalla  fntfhx  m  ha  infiammato ,  imt  batti  m 
qualche  modo  tocca  lagelofia} 
Tu  fiaifuleiurleyt^  mmfenti  la  pina  una, 
che  faremo  ^ 

0,0  ecco  mejjir  Cimhh ,  lo  cmàu*  npinto  mi, 
unite  (reno  che  u'a^eutno  tuui,  itmefett 


[fr. 

Bo/c. 

;tr. 

ìofc. 

h. 

'in* 
hr. 
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non  mtol  mttt'ir^atauoUftui^  mij&  matUtp* 

na perche  ha  apptii$a  mi  mandaa  troudrui, 

che  fa  il  ueccìiio  i 
,  E  nelfuo camerino chtìfuona  U  GirsmtttA [ut 

Uuto^  &  dopo  che  è  tornato  non  ha  fatta  mai  al 

tro  che  fonar  il  lauto  per  lettera. 

Come  a  lauta  per  ietterà  ? 
,  7^0»^  io^ttneua  un  libro  inanrj  ,  eS^-finaua  ^ 

^  die*  chojf  chiama  un  libro  di  tauole ,  ^mi 

ha  detto  che  tu  attenda  a  quella  cofa  che  tu  fri . 

f^a  mayuaa  cdfa.su  y  digli  cbt  mtjfer  Cinthi» 

utrrà-, 

■che  uttoieiluecehiodatef 

ymlt  ch«mglimeniun  cai%olaroin  eàfi  afarf 

tdgtiare  tm  par  di  pittati ,  andate  fu,  ér^laffisM 
fAT  a  me,  che  di^ia  penfo  una  co[a  d^Jamif^ 

na^an^ate, 

lo  uojmt  ti  raccomandofa  dio  Sbraua  mhm 

S  C  E  XA     H^V  A  KT  X^ 
Shraits,  -fmiM^firinn^ 


Sbr.r  Eccomi' fìuimuìluppat»  mi  feruighdtpairmi.p 
cWmutuita  (quàglia  fotta  la^r«t9-^.^itrm*g^ 
gior  duhbio  che  non  h  uno^chefa  proftffkn  di  cor 
tefì,qtiando  tacontrando  da  l'unOf^l'altro  /««■ 
to  delia  firada  due  ^imaggiòri ,  tua  pi  a  chi 
frima  fàrhonordiberreitay  fumai  pimudit» 
chi  u»-^adte ,  e  due  jìgliifoli  t'innienoralJin» 
d'unamidèpma dònna  ì *o cìte itfatèria da  Co* 
media  »  o  pàfftntefór^  d^Atmore^chi't ^ieudm 


ATTO 

fk  lkm,&  A  uecchijcttM  il  cermlU* 

'^»  0,0  luntHTa^tcco  apunto  Shatta  :  ShrattM , 

^^<  0  Fertitic  tu  uitni  a  punto  a  temp$. 

^or.  Asémofaròuenmo^tmifkraidfttmgio» 

Sor*  Cht  à«>c^  uuoiychi  cerchi  ? 

for»  Cerco  iUnariptrqutU**jìao^lnnop4tntH)c1tt 
tutta  fia  ttottt  hagiuocato^  ha  firdutù  tjugn 
ti  danari  hauea^t^htra  tni  mainCt  a  ànpegiàa^ 
ri  quiìU  collana  f*r  tatti  danari  t  fhtftnja 
di  rifcoMarfi* 

Shr*  Il  tuo  fattati  the  mti  giocar  di  nmmptrTÌÌca$ 
tariffi  comt  cotoro^chtfiffiando  il  nafi  pn  no* 
imbrattart.il  mncctcchino^  p^tj^^^amtuìltjcar' 
fty0nàìat4ffa\  éf  mólte mottt^Wnm  tempo 
hanno  rmhrattat»  iinafi,  la  tnano,  ilf47;olta9^ 
t^laeapp** 

Tot*  A  che  proposto  queSoì 

Shr»  Ter^peufmdù  di  riJatttarfìptrJerÀlatoOa 
na  i  datutri^l'interefef  e  farà  attrtfiot  fé  gUha 
pereto  fio  danno. 

Tot*  Lafja  andare  in  colera  a  mecche  m*ha  hìpgoat» 
ptflargli  dm  feudi  dtUi  mki  tolti  alla  hxca^ 
Ue^rt^e  alla  puttana, 

Sh»  Adunque  t*Ì9  ti prefio' danari  perditi' khx- 
tdiil  nejHrtt  la  puttana  ^  tS^ioycbe  mei  nel' 
lafine^ 

Tvf,  -y^lio^chep  chepun,  (he  tu  miprtfii  diteejc» 
di  fu  Que^a  colUnatperche  s'egli  nenctti  l4  rir 
fcoteroquefiafìra  ,JiperÌ*tatH  UtttfiUipMl 
^giorno,  &fvtfè  lipotrà  rimanere  inmar' 
perchelodiròhaikrU  impegnata  al h&ftp, 

Shr%  Si/naVt^ntant^'corraàì'^^  ,';    -f. 
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Vor,  ttrrerdfi,^ faremo  da  bmn  compagni  Ut  parti 
remtinfiemt. 

Shr.  Qjiefto  non  mi  va^perche  tintetele  mio  non  ap- 
partiene a  tt^nefirthèe  ragtoneuoUj  cheiUy  che 
non  fai  peccata  d'ufura  hauejìi  per  penitentta 
parte  del  mÌ0  guadagno:  Li  danari  fi  non  hai 
gran  fretta  te  gli  preparò  ad  ogni  modo  tr4 
duehore, 

for.  Vurch'iegUhahhiinaan'^  utfjiero  mthajìa,  in 
tanto  iodiro  di hauer cercato  Vhehreo  filito  , 
C^-  <£(  non  hauerlo  trottato  ,  ma  beato  te  Sbrat- 
ta ,  chentn  hai  a  fare  con  un  patrone giuo- 
catort. 

Shr.  'Pi»bfatffeit»^hefirmtuieiiiocatere,chepih' 
re  può  peroro  di  Ttuincerèi  danari  perduti,  m<e 
io  chejiruo  tremate  jen^a  giocare  hanno  perduto 
U  cermlioflef  troua  tua  di  riguadagnarlo  f 

f or.   Che  i  tuoi  patroni  fono  forfè  impa%^tti, 

Sbt*  Al  piacer  uofro  fer  Fortino  ,  &  qtttRo  è  quàlt 
cb'iotedtfi  hierfira  di  uolerti  chiarire hoggiy 
perà  ho  molto  <aro  hauerti  apmto  trouato  io 
qn^*hora.  <he  il  muhio  mi  fa  fiat  fuori  per  ftt 
fermgio» 

Fot»  Che  ci  k^prtfh  di  gratta, 

Sbr,  ì  miei  patroni  fono  tutti  tre  fitto  una  ttte^fin 
tono  aUacciatiy  e  non  f  ueggono  chi  l'uno  non  fa 
delfaltroiTirattotuttitrea  Hnberfa^lÌ0iiS;-fèr 
uanf  di  me  per  mira,perch$  bora  mt prega  Ut- 
fiojiora  mi  [congiura  Cinthio,  f^hora  mifup- 
plic4  ilmuhiot 

Tot,  Diauoiofa  innamorar  la  mula  anòtrathent  die 
penjidifm  tra  tanti  amorii 


WWRW^fPWP;   p,,!Uv^  ^^..mf.iwm't^-: 
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Itr,  Stl^fif  tutti fuiminu  ptnfòfa , nittl"!'- 
chiomatirofidunfartlualU  mani ,  diff^li.t 
tion  le  acctttiri ,  o  ncaitanddo  [euifi  fcttr- 
fifmtd  dattrdimt,  riftariit  fintimi  gr<"tt 
fcìnrfàto. 
Tot.  Si  ni  guarda  chi  fin'^a  dilor  fm  ut  no»  rifti 

lalìonato, 
Sbr.  r(o>i  fco  fama  di  quefla,  hafla  cfi'io  mi  rijilM  a 
jatiifrr  Lmioiptrchc  di  luifobfa  filma  la.dan- 
vajgdar^ntea  Cinthia  :  Vir.contodtl  uiabi» 
jon ftcurifiimo ,  tfaffifmt  tht  HmftTxn  i 
ami  un'allacciar  bttlcm  j  pirchtfi  ccmttrran- 
dctuccn  uno  rrriaintiuti , enfi unUmmetoP» 
che  amina*  aftofrirp  fa^^iamtlncofil  trx- 
iocctfnfiointHItt  Poltri. 
ter,  0  ferali  nendiamt»  chela  fa^xiai  tome  una 
rifa  che  fé  in  cima  ti  fcafpa  U  piede  ne. uai.rth- 
tilont  fintai  fondo;e  li  due  pateUi  come  fa- 
tiifaratì  .  •       • 

sbr.  "Non  ne  fono  aachoT  rlfoliite,ma  non  mi  manrt- 
runnc  modiy^  credimi  che  tjonfin^  caufa  mi 
chiamo  Sinatta ,  the  fon  hmmo  da-tbrattart 
*gnvcoCa.  .         '  _ 

for.  Horathrattanjì  frejìoadvnefne  eoldarmi'qnf  ■ 
danari  che  t%o  detto^accioche  il^trone,  liratte 
ghaltrififiain  nome  del  diamlo-Arai^tatoegH 

del  tutto.  .         .     -Mi  :'.  ■  ■ 

Shr.  io  ho  caro  di  hauer potuto  conferirti  quefio  mie 
garbugtio.efaffichefe  non  ueniui a  trottarmi 
€of,  farei  uinuto  a  cafa  tita  t  che  per  dire  ilutro 
i'ionon  hocon  chiragionare  aìciò  nonpofji 
farhene  il  ne^otio^nert  ti  uno  ne  pregare^  ne  a. 
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mandare  che  tu  mi  j!a  fecreto,  pmhehauendo- 
mitu  conferite  già  i  diUuti ,  chea pocoa  pece 
hai  rubato  alptftrone  quando  hai  potuto  Jai  mot 
tobinecomeioiifiafiiitofìdeleeficrttofempre, 
però  tace  pure;  ^  non  mi  tforytrea  dirti  chi 
f!a  quella  donna^hicofloro  amano,  che  lo  pipe- 
rai !  Un  uàiuite  acafe,e  ritorna  tra  un'hora 
chttiftruirò.  ~ 

Me  ne  pò  a  te  delli  danarì^delpcrtto  ehenfhai 
dettoti  faro  quel  ^dato  amico  tìyeti  fon  fiata 
tèmpre,  ^fe  tihilògnaa'utoeuomiqua^lcon- 
figlio  non  l'o§ìrifco,cbe  i?hai  più  di  me. 
Tiringrtitìo:afc4ta perche  molle  uolle  mifent 
della  porta  didietro,  firejferepiuitìcina^ 
Rotonda  doni  io .  opro  le  mie  robe,  mi  puoi  afpet 
:are  li  a  quella  (jietiaria  t'ha  f  infogna  del  Mt- 
'.oni  ineindiyhor  ua,e  non  indugiari. 
A  Dio, 

Oh  quanto  m'ha  giouaio  a  fciorare  un  fo  fimi 
:oncofiui,  fjf  in  effetto  io  credo  che  il  dire  ife- 
reti  importanti  con  un  buono  amico  pa  come  il 
ruttore  danari  a  guadagno,  perche  fempre  fem- 
»eje  necaua  qualche  co fa,e  di  già  quelli  baPe- 
lateclìt  Tonine  m'ha  acaunato  mi  fanno  pm- 
irianon  fo  chi ,  fo  apunto  quel  chi  /»  a  fare  , 
teglie  intrarein  cafafoichthù'jnpuntelafcii' 
fa  del  mio  lungo  indugio. 


A    T    T    0' 


SCE-m^AH_yniXA. 

Adriana .  Mirrìtia  utechia, 

-■''^r.lUilJ<miia,lMii,mu  quii  gUuan  che  pafiahtr 
diUnonì  tgliniHlUmnchiiKi  Uuttefiama- 
ne  parlato  al  Vopolo  f 


n>(  dameturea  laure  d'mi. 

Adt.  SjxlhelgiimaiKtht  mofirt  d'amami  umt  ha 

>"meIjKic^Liiciijm,qiumlcptiTÌcbiarrumi 
fiu'damciict 

Mir.  fotrai<fmfiajir*,Atmmtnt»  ta^auian 
autUa  tua  \cmfapM  »  fingeud,  di  f  orlar  eoa 
lui  delU  figitM  di  jmfiacafa  gì,  difii  igni 
ctpi» 
Jdri  li  fanoni  dilUcaftadumpitìmciti 
Min  y titilli,  Bit  che  tra  fta  tempo farM  Upatrt 
nnt»:mafi«fiali^efireffinegU  mima- 
la la  tu*  amfagn*  non  tntn^tia filetto  t  tu 
faiitnt  Adrian*  fuuti  océi  mi  animo  lù- 
■  ntrfir  amor  tuo,  ^fercertoCornelio  ha  ni- 
-giom  di  unertiafiin^gimrdiaychefe  maififor- 
fefech'e^  non  fha  anchorg^ojàta^mù  ahi, 
ér- a  ti!  Et  tpefio  farti  neniri  Lucio  in  cafa,nón 
i  fir  altro , fé  non  ftrilgrandefideriochiiFia- 
jlri  hauer  di  lui,^  pirli  ntafiità,nelle fiali  ci 
irouano,  tuuidi  che  Cornelio  ihormai  tanu 
fjiiimato,chejegli  uedila  felle. 

Adr.Ua- 
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ir.  Madonna  io  non  circo ft'nv^  contentarmi ,  fot 
àie  Cornelio  non  nfia^ofataifndiora,no»  fo- 
treijOtnaritarmialMcìoi  ., .  ^ 

tir.iSi,jiiiin4»fglifiiioltlftfot:mfgl^^kpgliii>-,. 
laimiatiiJiditfaiafuioraii  oititrjht-mndo, 
«m  fenfar,  tionfidfaf  4  (iMir  con  altri  che  ci 
fmteliO:,p^  chOfer  amtf  tuo  ^mijji  giàal 
vaggior  fnìtolo,  dieffrft  mai  fin  un'altro  fer 
alt  a  donna ,  baffaio  lo  [o:Tu  baia  mamimr- 
fi  caro  Lucie  ,.tà'  circar  con  èel  modo  hauerda 
lui.<}nalditaiiito,fenxa  firò  Ae  Cornelio  ni 
fafpinulUiiuuedi  ctnH  noi  ftiamo  incajkfi 
iene  difmti  partmogemitdonnei  à-iufaiiò^ 
uechoalUmlttmofiramo  difiioriejfm  fatoSt 
theinicafaatricriaindifainottìiinètiuum 
furi  fiebm  :  CeneUotha  hotmiSiimdnufer 
lìUttirH^amoixUUM  ,&piffa  qml'chegii 
re^hornuàfàt.   a  •  ~ 

Ur.  ChocolfahoiodimupoiLuàoMèrràadiffii 

modoì:ahliKÌon4t 

tir.Tmiìtìiofariquìdotharai  incamtrattiitrid 

faU*.q(iUchicofadelfuo,maiofoieiiei  dtotn 

haialtri  ueelloni^chtù  fmoUudiiano  d'intorno. 

Idr.  loiXhoaìtrimaUitM tjifivipolo  Hi.C^rm. 

tir.  Iodico inmurttirihotim^ibimcòintljiiio. 

Ur.  yridfniunoUrdinmarlouKchioi^he^if- 

ft  faffa.  ftrijiià,^  noùndomi taltro' giorno 

fUrUnoPiBcal^òB^ran  toffè,  thefrinafke 

non  fi  OH  rimordi  JMto,  che  dir  fotoni  parola, 

Ur.  Dintfaiirdifiandiisoa  importa  no,  fta  fur 

i»ftnel(otontmti,chenon  i  filtra  di  juefft 

cafe  nicint, Al  non  niggainmt  firfarU^ 

B 


«  Camrf,,,  ^fncmnVht rdghfiti  é^iM 
««r;,jf, ,  ci,  ,ò  „v„ifo  ,j  ^^%„^  ^  ^r^ 

t»lKn,,«gfnni  un  LUiUi-.THhttiftpm, 
"tVhifmKhaHfiiJpMm.     ■  .-  ■ 

"  rf« .  /..m,  «m  i,&  ■«/,„«'  A/  w„ ,  ji. 

^y,  iv"'J"'VV'''  '(•"•'"['"ilUttfictu. 
■^J'-m"«''ccfifm,lHmtfoitiioconofi„U} 

«an^a.Ml  h-'^odi Luci/fMaffmfLn 

«caafpare,  ■»»  arido  g,i,d„  Imù  ùfti  dì  «„ 
'"lfl'«clH,uper„,„hau,ranm,guj0. 
">'^g'»"l-l'ié,>m^cl„fiic,talìati,&Ul 
"T*"'"»""^"!*» Uch,  U-i  tibn 


mmmmm 
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Ur,  lUlitmi  k  nortitcht  fiutigli  hucmiaii'afi- 

mfj/w^aoii  Iw»,  &  ualigi  Dio,che  Cnnelh 

fi^gi^ita'ieftbttiocome_LtKÌo. 
Ut,  EhfiglmolAmiat  Carnttjoaiichoraè fiiiioheuo 

ipUpiant  gtmiKtlù  ,^ftt¥  hlUtjfl  COMr- 

jctHto  un  fìglìmtoy  che  ttnccr  io  hautuo  ^  che  mi 
fu  futit»  quando  Vlmptràtor  Henne  à  Honia  t 
i/ff{4  ttfirehleftirfùhiUii  i  fcor^i?i>»;>«/>«m 
fin  di  quifio ,  che  mifi  rìnfrtfcano  lo  piaghe  i 
fenfarui:  Accolta  tu  hiuerai  hoggi  Lucio  in  ca- 
mertt^uejlito  da  donna  folto  laperfàna  della  ma 
Hra^thefuol  uenirtà  infegntini  dilauorart, 

tir.  EfeUtnaJird'uieheaat;ortSaì 

iir.  I(jn  uenà  ,  (orche  io  le  diffì  hierfera  che  non 
ueniffe  per  hoggifcbe  à  dìrii  il  nero  penfaudc  di 
condurti  cofi  Lucio  f  ufi  ttolerti  menare  al  mor 
nafìiro.  Uffa  pur  fare  à  me  i  tu  guarda  purt 
Imitando  farai  con  Lucio  di  non  far  mentione  ,  ne 
difuo  fratellotne  del  padreiofianio  con  lui  mo^ 
fìra  congentiU^ja  d^amarlot^  di  tion  morir' 
ti  pero  per  amor  fuo ,  perche  quefii  giouanettì 
quando  fifentono  amare  i  Hnfuperhijcono^  date 
nojiad  intendere  chel'huomofia  chligito  d'at^ 
dar  lor  dietro^e  perche  tujàppi  quel  ueccbio  che 
poco  fa  tu  diceuiji  pa4re  di  LuciOy^Jtnge^an- 
cor  egli  amarti ,  p^  pigliar  uia  da  juiare  ift" 
gliuoli,  però  tu gouetnati  fauiamettte  ,  ^  [opra 
tutto  in  modo  che  i  uicini  non  i*auedano  pure  di 
unjguardofricerdati  di  rìconofcere  Luci»  qitanr* 
da  paffa  di  qua ,  che  non  porta  mai  hacétettai 
t^JùojratelloJimpreK 
4dr,  Madonna  io  non  gli  bt  ueduti  mai  injìeme,  ma 
B  » 
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;  :         Atro  -PKIlUOc 
•"''"''"l'taltnfegmdiumichiUpMc^ 


■■  ;  -j'  '       ■"■  ^■.."■,'!-■•'>.  >Ì\W  Vr.F,'.i;r.JHi.^j.if.,- 

.'  ■  ■■■■:  •  •;  •    ■•_'•  •■■^•■=rf  ,»;0;,-p, 

.'         '-  ■■■    ••■•■1  '    '-'■~l-fW5|tlt/I!i,s.V 

> ■■■g?''-        ■'Mtji.ì.;-4.ìb*^-. 

-     ■  ■      "■    '■';  ^- ■■'-■••- j;.>i;-.>i-v.iir(j^. 


•  ,      Scénapriixia.  ;    ''; 

'K  o  A'  R  e  cM  c^  DUE* 
diamU,cht  Hftrtìnc  »w 

gliimitoilgnUóifhtitt^  ■ 
ftrfi  ^ttttdtmttiatgU 

miuttmìanhfitu',  thtglipiu§m)gf!K'- 
thi  M*  ufi», dm  tmuri  h  tcM  à  nutfht* 
n^<ìhéatwM,Kaaf»»ttilM^nyim*»lf, 
mìm»T*ià^l<a»il>tni>c)f^'iiK>n.fi>ljiim,iiiè 

tarli  f  rima. 

ttmtMUtmU  ,jiuuMtmoi^htjtilltirigti4 
RmdatfSi  lun  finilccnt  mù  t  mag*  il  àna- 
n  ti  Mn»M  che  ni  frfcorur  It  firtdt  it  R» 
KM  <L  uigM,  fin  gidoiu  dì  diefit  a»  ImM 
mìlIriicccpiitàfimMiimItt  poiiiiggit,dit 
i^fltrttm4iiiuut9iiì''f' 


I  ^  T  T  9  -, 

y"'g».Stìi>fiimhiiomodthM,fèithtmiueé>ic^ 
didUm^chi  t'h»  hfigmm  di  fot  ctfiì  mfim- 
mfa  dì  mn  rjftr  fiate  m  ctiulU,  chili  <Uiu 
HMcoffitiicaUiiramjfiiM. 
Cte.  Amiith}iohoàilhiiuemfirRh»M,padtii» 
mi,  chi  un'air*  mlta  ti  urne  f  m'iUtn  nafi, 
yign.O  hi,ciituft4  il  Uiffire , 
Ck.  St»timtDutaKU,lmJuiuidiamii$ctpi,d>t 
digi*mifu  nedttt  tlietii  haUùqmt  ch'io  tir 
co^ttdiamo. 
Viga.  Ldfcifmi  raffatm  quifit  niht  frinuxmi  ni 

di  puri*        ■  *  - 
Ca.  f*fnfi<>  chi  ht  filiti,  d>fijitfif,jjl  amt  mi» 
«•  li  ctftill  imijinp/cmtli\^ns»fi  mMj  & 
f*  '""ài'"  f>n.%!'>  chcfieip  hiii>iòMil,fim 
frifiàmggi^fiUmiMi^l^irtt^fidK,!,,    ■ 
yiin.StdiihtìUf Dittimi. 
Ctt,  lìnea  fi  ^mlcht  tgli  htUimU  imutltia  qmi^ 
difiUmfi  fintiiiMn  aunaiiii,  daufiudt 
iitaiKlujiliimlinitm,ilt(Mt,itfittt,i^it 
tnUfiffm<idalUfnMh>iiid»u,àiihtlt 
M/tMlt»  fiimaufiit  iHngt-nmandm ,  ci» 
ihifi; 
yigv.Sia  ? 

Ck.  Odi  fmi.  fifetiiat  cm  uh  f*%%f  di  fitgin),  fi 
fÒMipui  la  hccU,rijcut,é-liiitt*  olii  tutu  at- 
ti afi,chefui>iufi^ydifiiit<ua. 
yign.Didmli  affocati  tii,maitgia  troff'oua  firii 
Cic.  Hjiandofi  tHfU  da  fi  fteffi  fi  tiri  fu  f  fin,  1, 
eal%i ,  chi  l'alm  di  pn  tnffafiiria  gli  tifi» 
iii>iKUÌ"ì'clUafa,chcgniimiiiif»ua,di- 


nanxi  attaccata  fitto  la  aitum> 
'igtt.THHUoidirUhrachitta, 
i.  Si,&  hifiignì  chi  iljartm  aWtara  althcra  in 

ti^fjtmWLltra  :  Hor/i lafciàmi- andar qii- 
ficjchi  pitti  lui 
igtOi  i^fhtfmuahi  infilata  htrhltu,  figUy-- 

dici,r4imfcit^i,fiimxhiitli,biiti,biTagiiii,h» 

Ulti  galtiitg  nei.  -^ 

,c.  Hamfim  ufi  da  gallismi  haum  diUigalliiH 
igmVtrchid^  gaUi. 
it,  Pwclw  li  mfin  gélmifitanam,ér  iaoufchi- 

MmnhtUà  ami  faccii  hmaàcmarddtiM 

firn  di  cafi,  intendila  iitfiai  in  dili'oua.       > 
igll,MadiìUiafi  chtn%,  dr  ditliaifibiUiqilaiitt 

mai  ni  fiata  iifiit*,daf  li  ch'il  limalU  tigna. 
te.  Uim>mieitWditaiiiiiilli%!<f,fiirchiuiiit 

bathi4iiif^ilmifiaijlt»fia. 
'ig.i^ho  duiprril  mifim,ftr:iMÌuui*,&  fa  (t. 
K.  V^mMtifiJinAttBPhaiimuuiUti- 

t^t-MÌ  fiaa  fi»  mimM  h«xm  diatnt,  chi 

ijmuaiimhafitiK^fiUarmU. 
igihltifà  itila  —tura  di  mifliana,  dui  lo  àa- 

tUra  fiati  fi»  tante  di  carni  >  chi^ntumi 

fanmtimflieglline, 
ti,  ì{onindagfatiift»  aiutiamo, chtilnu^indH 

s^àtvnahimt  tea  midi'famni,  chtmm 

fàniifafiiam  di  ifua  f  iti*  fitta  dllgiardì»» 

dàdiròd'hanmiinconiratt  iinjaifi'attratni 

irada,andiamo,  ■ 
''ign.f^iiei  piire,ch'io  ti  alliga  diitro  ? 
>c.  Sinitniin  nomidiDio,uitnpnjÌ9, 
^ìgn,y4i^iiiiMmed»ldiaMliiéinge.  ■  . 
«  4 
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SCEtlA   SECOnpA. 
Ikù  con  m  tudmtino  in  nuat.  MrioM 

lam.Inftito  ^miri  acciict  It  «unte,  ó-gfixchi 
iafiim,qu,fli  è  U  cofft  di  Cmihù,é-  U  J«- 
àmt»Mm,t ,  A'igUfHclfcute ,  aafigraa 
fmru  fiaaufiitofrcri,  che  di  ul  cambh  non  mi 
ImoMMduu  ,  ne  feri  molto  importi  ,  foi  che 
l'htbM  nofiro  fer  Umro  è  (i  conforme ,  come 
anche  tri  di  noi  fer  lutnrt  fiimo  fimili  d't- 
ffeito: mattato Im,  chenon  finte  nelfamm 
quella  pena  che  dì  (j.  notte  me  tormenta  il  au- 
re, che  in  quejìo  ho  caro  efrgli  diffimile  :  Eoli 
t«r gran  pe^r^a  non  «fcira  di  cafa,di  maniera, 
the  trottandomi  hora  afi  necefario  non  m'ì 
fiumare.  Oh  Stratta  fé  m  mi  firm  koooifi.  . 
andò  che  nf  hai  prome/ji ,  leito  me ,  éffelia 
le .  Foglio  hora  andar  à  uedere  l'i  mero  ,  cht 
M.Sulpitìo  faccia  nneflafera  nox7:e,chefiaft 
farajacofa,  qiuU  hoggi  fon  per  fare ,  rinfciH 
fin  uenftmil,  :  Deh  uedejS'i,  cofi  pafando  nnal 
che  raggio  del  mio  fole .-  ò filici  mura ,  che  dea- 
trofitelgiUndore  tenete  afcofo,  ògtlofia,ehe  mi 
t"i»<u  tanto  lume,  perche  nOahiù  mie  piada 
rep»rlitHediChrifiaSo,chealleiu&épiachia 
ramente  mi  ri^Undefi,  j«;  raggio,  eh,  mi 
rajjerenailcMrei 
Mr.  Gintifhnomo  meglio  farefti  andare  altroue ,  ì, 
non  fon  ^«t&  che  ni  (enfate  ,  ne  mi  ijnell,  cht 


VP 
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tj^.dotmtywimipojfete  inttndere,  hajlim  ^M 
fioperfimpre,  -' 

io,^hime,abime,ahime,che  dite  ignora  &patr9 
tue  di  quejlxuita  f  perche  quejh  à  mei  percht 
fen%a  ingiuria  fi  acerta  ueiidetla  fifa  centra 
mei  fi  dtfidtrate  la  morte  mìa  >  non  più  utile  i 
me,^  mentttrgognaàuoi  farthbefìatogettar 
mi  un  nfìmtoin  tefìa,  che  cofi  lafiiarmi  in  iter 
tue  m  ortejìmrtt  non  già  the  nonfiiitirei  talpf 
na,uÌHo  non  refiofigià  non  ho  lof^irìto  :  Ofo~ 
ikrv  Lucio,  àie  quando  ijfirpenfiiui  in  porto  > 
haidÀSflinfiogUotnonègià  qttefìo  tjiiei,ch9 
tu  crudele  m^ordinaui  :  Jt  Stratta  diÙéaleidi" 
Jkmoremtr^ngratotChe'fàrM  rmfiro  Lucioì 
poi  e!»  pia.prefjofei  condennato  allapena,che 
errato  non  /mi  :  Deh  Amóre  fi  piitojofii,  come 
j^ffinie,rifgusrdAl'innocentia  mia,  &•  mutx 
tal  animo  à  Iti^fi  come  in  amarla  fimpre  fai  mt 
eoHante ,  ^firmor  Voglio  andare  à  trouart 
sbratta ^eS^Uaarmi  di  qua,  chedigiàparmi 
fentire  la  porta,accioche  per  maggior  pena  ,  ^ 
tormento  mio  il  lucchionon  mi  a  troui. 

S  C  Etl^    T  E  KT  jT. 

Ciathio  conia  cappa  di  Lucio.  Adrian» 
alia,  finefira, 

i»«  tafiftlima  quanto  mule fihet^ar  eoa  uno  fìn- 
gendo di  andare  in  uk^diera  gliuottaU^ille, 
come  prima  offertagli  hauea  la  fionu  z  Hora 

tk'io  toffoaaiari  a  notur  SUuio^hel  «taW» 
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i  In  ctHHTtj  e^  Shnw  ìtn<Uufrtriptr  tal 
tra  partaj^utlfùrbttto  dtl  rugdxxofi  otn  tip» 
ft  U  cappe ,  che  Lmh  penfàndtifi  pigliar  hcfuA 
ha  portata  la  mia^con  U  bacchetta  infiime^qua 
le  io  porto  a  poflainon  la  portando  egli  mait  per 
tfer  in ijuaUhe parte  differente  daiui i poi  cht- 
t^uaft  ai  ogn'hora  fiamo  celti  in  ifcambi»  l'am 
dtU'altr/,^  ijuel  c/>e  horami  diffiiue  e  qutfi't 
che pa^andoegU per attenttira dùtK  fia  Adria 
na  [aràptepi  per  rhei^  penfarafiicht^lfauart 
^afao  t  fiere  non  um  refìart  di  trenar  Silni», 
cj-  dire  ma  farcia  a  mtfhù  Cela ,  duufrrft 
mi  potrei  uefiirt  :  D(fi  fé  pernia  aummaini 
neniffeiHdiuoijiiel  td  tùf<i,d>'tgiijiltTliap> 
mifa  parer  brutta,'  ;  '  ;»  .'-^^n:!:. 
Adr,  6  o^ecco  di  qua  Lucie,  r  .'.    , 

Citt.Ahimt  l'Oriente  comincia  apftrìn,  e^  falhafi 

fcuopri. 
Air,'  Hfn  ptfo  al%at  fiu  l*  gtl^a,perdu>atemi,m 
pite  ad  ogni  nudi  higgi  amti/ì  flato  ditto', 
che  u'a^ttto  anima  mii,  ■ 
Cin,  f^ho  intejòyò  felici  occhi  miei  che  puro  tua  uol 
t*  quando  meno  il  faterai  uedefìi  il  nofiro  Sole  > 
orecchitmie  felici,^  beaUf  c\ie  fi.  doUe  ^foa~ 
et*  fuono  hauete  hora  udito  :  o  pafi  ben  mop  i 
.  condurmi  à  ji  diftato  luogo  :o  Shratttt  fé  di  tuo 
ordine  è  quefio ,  an^  perchccoli  hai  ordinato^ 
con  qual  parole  ni  ringratiarò  mai  à  bafianM, 
"Perderò  io  più  tempo  d^*udan  a  trouar  Sikio, 
rum  già  ,  io  ludo  ,chetceo  apmttil  wc(Uac&< 
w<w  in  qua. 
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Albtno,  Bofciii>or*g»XS! 

h.  Vaie  m,pocoB<fd>imi,i  Ciathio  quel  che  pa^ 

horaditi,    ^ 
..  Sigmfi,<l'»apapaegli^omnehoutduto, 

h.  Verla,ctftiii»(oa,&"r»*frtfi'- 

e,   ftM.  n    .,      ,         J- 

4.  Ah  I-io  mmefojioaccergm  :  ccfiui  hadttlo  di 
ngierandarticcmperari  certi  litrial  ■Pellegn 
»,  t^faràandato  a  qualche fyopiacer^l  Bea 
Bachino  l*ai  M  troiHUOi         t'fc-  Signor  p. 

Ib.Doutandaua)  SofcChi. 

Ih.  Douet'ho  io  mJtid*to, 

fc.tnquetìapradait.  ■      ' 

Ih.Achefare)  Bofe.Chtnofou. 

Ib,  Bai  tu  mduioCinàiioi        Scfc.  Signor  m, 

Ib.Èafia.Haituilmiofetmtdiinoì 

fc.  Signor  fi,eccfht 

A.Aprihlaituleggere} 

fc.  signor fi.non  hamtt  Un  ueduto tanti uolu U 

mio  quadirno, 
lb.AprttlVetrarca,&»iiiq»'lSonitucbia- 

nùacia  pir  » ,  <!»«  io  ho  mifio  ilfegno ,  tiimrm 

firti  in  qml  luogo, 
ofcTemleuituruoi.  ,  r    a 

Ub.  Dico  chi  »•  me  lo  ricordi  j'»  i»»  «/•  sl'ammt 

i  udire-.Ogm  giorno  figtà  giorno  aletta, 
ifc.  AJpttate  pur  ùoijnottiia,coftpi*n  pian». 
Ui,Ctmfdia»itnqu<. 

3  *■ 
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Bcfc. 

Bcfc. 
Mi. 


Bofc. 

Mh. 

Boli. 

Alh. 

Bojct 

Alh. 

Bofc, 

Ali. 
Bofc. 
Ali. 
Bofc. 
Alh. 
Bofc. 
Alh. 
Bofc. 
Alh. 
Bcfc. 


"UT    T    T    ir  : 

D!ee,H^,q,ui,<]m,  ryù:  dia  nqulmiuni. 

I  Si  dieta  fnumfhi,ihtiiltt  MTiipùtmiitt- 

luadoicotifto  i  tiffiiioto  ,  imhritct  cht  tuffi  . 
Signor  fi  iucmeca  il  Pttraru, 

OqMfio  fi  che  è  il  Petrarca,  ^quefìo  afunu 

i U fonetici,  uedii'iQ b.fihne  i mmu ,  fUm- 

miàiidire.OgmgiorinmiftrfiHdtmiltìui. 

Alpiitaieche  fovaa  «mpufo^  dti  tìmfmti 

diquelalmfunottchticomeqiHJit. 

Quii  ì,di  mòìflapurà  tudere  chi  imf arari 

qualche  c^  di  mnu  da  ttfimiili  ma. 

LàfiiateaU  iudtrt,i'it  ma  m  riarda  hot ,  riifi. 

ui\  primo  utrfom. 

lo  nmha  gii  dem  fi  taael  frìmé  j  itia  co/l 

af^ttia-OgaiginM  nò  par  fin  dtmiVaimi. 

£«qw/S*«.  Oggi gimtt  fante  rnharha- 

giaani,  ,  ' 

DiceilmatanMiche Dio  te diagiotf,fiuhc, 

chetufei. 

Ofi  ilfatroMouttam  coft,che  alfa  il»  mai 

ò  tucchio  matto. 

yien  qua  non  tifartin,lim  qua  dica. 
'yirn,ma  non  cantali  fin  di  quelle  can^mì. 

yien  non  duhitare.      _ 

Vromeitete  di  nm  diami. 

Tipromettff.  . 

Alatela  fede. 

Eccola  al^asa» 

Giurate  à  fi  dtgaoitbiumt,  -, 

CofigÌHre,ioruienui*. 

Ioaengojmanenmi  date, chenmfarm  poi 
pugentithamo. 


iS.  CO  TfiD  0         I? 

i.  Satt»ftà(kiiofbaJ)iamitfjicrii 

e.  Signtrfichebfi, 

k.  Verchel 

fc.  Ver  dama  quAfcapes^ontm 

%,  Ufono  ulcito  (Kf  altn>,che  ligsi  luì 

fc.  ijgge fi  nel  Vetrareaifia^ia  altro  fcaftl^ 
i^ntda^darmi. 

Ih.  liorf*lafciafiart,afiolta^tnu!att fuori  per 
uon^nterti  daziari  al  yigiaruob  per  tratte 
iurmimuiirimadUitt*hmmtaMuia,ifim 
th'ella  la  paga/fi  de',  fmi:  ma  eccehperceao, 
duefctfiuri,uieni,&ritirniainoiifcajkfir 
la  porta  del  giardinaehti  aperta  uieituia,  ó' 
amtfiutmcaarìdiglichi  ianmfenoiucafa, 
andiarm,uieufrefioduttcntiueggai 

ifc.  jtndiamo,  che  il cBaucla  tirmfail colli  wc- 
ehìarimbiuiJiiUfiiidit  tuo  i  don  Tubai. 

SC^En.A    a^yiTLTAi 

nVignanoli  di  cafa  diAÌitrti.Lum  da  tu* 
firada,  &  uà  in  cafa.  Cimhiidxume^aiiu 

'^ign.Taat'i per  tutttH  menda  firn  fMdalàU  fi- 
tmiie,chigl'huamtii.  ■PtiudecUm'hafima, 
con  quanacm^f^i  cmipuuu  fiaaudtnfr, 
em quanti cacarìoli  mi  fon  tmuuinaie^mul 
le  fiminr-madauia  di  qui  ,lafutejcadiìi, 
atdofirxemciefipinf*Bi^chi>ifiaqua[che 
^tadina  Uà  data  diatela  t  andato  il  mejfirii 
the  mi  dia  quedtuari,  che  impramjfi  Mirfi- 
wfaìf  hi^mtimmr^altmiutfiii^  i» 


T 


'  -*  r  T  a  - 

VHtfmifigUMlo^ht  M  ìaniJUik ,  dw^nnb 
fimi  difofrth ,  igU  ,  di  feto  in  ctatim  ,,é» 
qiunic  igli  i  difiiu  fi,  di  ftprà  it  un  vudim 
na,m'ht  pnmiJSo  mpm  Amì^c  j  «»  cht  m 
U  dix.  In  capi  non  eie,  doiu  dimim  ttentri  ò 
lm,i  Umijfirt ,  cM  dumlo  /i  gli  foni  tmli 
^•"ihorfié  imo  amare  un  foco  qii^iaitcdntht 
i»  ha  fonili  de  miei.  , 

X«/»./i>  non  irono  Shraiu,nt  uit  ho  tkm*  dàtfigt 
refi  grande  affanno  mie,  ntfigrapdfmfar  la 
feaa  ch'it  finto  ferladiideu»  *««««  da  dii 
fieramfaiure  ,qmnto  i  grane  il  tormento  fer 
non  Jàf  ere  dame  fiejìo  tramar  la  cagitne,it  fir-r 
Ila  ifnr fidato,  fé  pur  horà  non  muta  coftnmt 
ìafino  fitrfideU  à  chi  denofi'il  froftit  affai, 
mnm'inganna^ahime. 

yign.0  à,ecaqiuilmié  f  airone  che  m'ha  fromt^ 
le  cal'^,  &  farmi  che  fi  chiami  mefier  Scinia- 
la,iujlioafft»marto,iÌKgiaht  rimePaiifiatt. 

lucia.  Che  pira  bora  mijm  mei 

rign.  iiaitU  ta  tranau  di  fitto  É-  dififtt,comifi<i 
tei  ' 

Imio.Malt. 

yigif.Diìe  m  foco  comi  fate  naif  IT  «•«  imùfihiU. 

liiat,ìijn  mi  dar  noia  digralia,che  aoa  ha  tempo  di 
MiendaeconUimàanciet 

yignj'olelemidareqntllecalyì 

tudcChecat^» 

rign.CjieUechenttfrometiefii  bin fine  ali*  mtiu. 

I1K10.U  non  fili  hitrfir»  alla  wVm  ,  déti  eSn  imi 
altr; 

'''S'i^thtimmUfiutlUmtMreKm'ikn. 


Lnjg. 


■'sic  0  ItD^O  *• 

.yattianDia.chemnheaifé  di  finirmi  di 

buffoni.  j       ■  j      ' 

n.Alì>'«*ufatimiunfiacere:  mandatela  dina. 

cfilaitro  uai ,  cfc.  firfi  i  la  cafa  ,  cJwn»  *« 

tiHtBe  cal%e. 
io.QMl'atlreme  ch'i  in  cafa} 
in.Qjtialtramichefaèqni. 
'it.Dimmichièincafrì 
in.Mad-mM,lafaniefia,&mii 
M.Harfu luiii  ali  Dio  mnmtamf ere  finii ca-    , 
fih4i<i.cofliàcanvfhatTefifer  Ciathiom» 

franile.  0  ,      .      ,         . 

gn.yei/andau  ahì^tfer  andare  >n  eaf4,ftrcht 

mando  e  di  fuori  non  d'e  attendere  le  prmtfie. 
,.  0  ecco  di  tua  il  yignamob,  s'egli  ">'•«*«- 

fianara  ch'io  gt attenda  la  fnmefia  delle  ad' 

\^,  ifua  f  «p»  uno  chiamarli  1  rignamoh ,  • 

,on.Mijerio«dia,mi(irU<irdia  Dj»«i«M»«».  - 
m.  chehai,dechetimaraiiìgHJichehaifaiira. 
ign.Hoftmi  chel  dianoti  neie  fitti  ti*  un,  am 

ha  fonato  uei.     ^  _j.      ' 

in».  Me  non  ha  egli  fatato  niajiio  me  fg^' 
'igmComefeiemnutaynadonqnefiil  ii^tmma 

n'haportato.  ■ 

ìnt.Cifonuenutoco'fitdijferthei 
'ign.Sele»nood»eMÌ. 

'.ini.  San  »no,non  lo  nedi.  .  "  - 

'^ign.Settgi»hcra;oalttoiit.     ;' 
:intiSonfii,comt'attteiit. 
Vign.Seteinctfa,ndtfÌKrit  :  _      v     1 

tim.Stitdif-tii'^fi'  "f  i'^Mn ,  h»niiimH 


Citt.  Uiucchionaalif 

''«».?&»  4.yS^«,  ucitcbe  mf,,tMcor  mi. 

m'hamifromtfef  »W»« 

C»».  ChiitUnieg^ 

^/:  J*t»n omraiFtaoJami  tut 
rigt^Uht  »'a«^a,,i!rmicmorc,t,mc. 
Cta.  Sf-ch'ùamwfm. 

tmutn.  .       i;  '     V       *  »"«»«" 

«ac^miaumitnomaiul!,  v 

«mw.  Di.  .^«•«M,  ,j,^^  ^,  ^  „„^ 

^igo-Htiuu firn  to  marami  .fkumqvttttcdrt 
tuta  flou  te.  .  ^ 

f'i'-Vam^a,mgfio,a<ÌMÌu„ii&„iah.,„^ 
o't,,^cmerìtmm,  'HtbàMaJmKHÀt 


^ 


S 


y£  e  0TJc,B  0      »* 

.(ìitUofiU^:.'^ 

OaHm.)>}l»altii»ifaimili  ììImki ,iit 
ilo»n<)imbrùuojf'<nlniitcimmipi>rt)chtfar 
mnè  ydiehiafitdit gli fnm^mtàn dil- 
Itmital'^iittCìntlltMn  Bt  igUificiAt  di- 
a  di hauttmi  f<ia>  fii  fatbuo  ,  mio  gli  bini 
fatUndt  Mgaio  jutidHÌi  min  mtaiuigU  In 
fnmifa  :  a  fMfofia ,  wg'i'o  andan  à  cacar 
nudadifatitjknhiggimtfitjjò,  &fnchtA- 
mort  m^atat*  itou-mio  far  ' torto  à  me jf^  ali x 
fatrmx  mia,  efc»  farnfemmtt  mi  diiama  hug 
giallalAatii  O'Sifciw  (nmt  tùfrmuffn  m/ 
hai  m'aiuti  hcgti  i  qattla  imfrtf«,>pi4ntogri 
figm  mdtri  dwamtr  «o  aerfo  mi:  i  Sirena , 
dmtiincKoi  io ,  chea  mitmtdy  ti  ftopnit 
'jpmfiattre,chìiifenlt  mll'animoìiiiiglia ime 
tittìmaniu  capiy  Hr^faim  tettiti  ((a  Lucie  It 
eafffd^-tSf  (a  Mcdtettj^  mìa;acd«che  tu»  rtftn- 
ttime»gà  tmttel  i^igit*nnlt,&  et»  mM  al- 
triftc»fài^ì{Ui»»t»  dte^a  ftififntiu^- 
ratftrf*  .f»eor  '.tgltjàri  colto  ite  ijcam^  mio, 
fetcheiita  torrti  ch'egli  co»  nmdaiut,  ^ 
WMUiottt  amento  fio  pftmd^  ^ttf fattori, 
dtt  toccano  à  mtsÀmtrt,  fn  dtegiàtifei  mo- 
firatocortififgnore cottilo  jètttOyaitttamifHte 
'iforuti^mfio  gitidiirdmi  (klU  fidil  [tniiio 


*  CS.'N.A    S  ITT  1  M  A. 

HircuUiu.  UFigMrmh, 

Utr.  M  trtditm,  ftrcht  tonUit  fi^mludtni 
mglu,  i^ ,  Ujcit  furt  chi  CnriHlh  riurnifi 
hmtnipipiiamKdtn,  tSamt  «  (wjSxMi- 
rin  t'injignno  htm  n  d'uaiUtn  U  dtnm  <rf- 
ttuhhtU»  »jì,m  ì  fiata  fnftt  di  Cmutic ,  che 
firfaffrcuu  dì  queftti  /«  Hiftliia  ,  tpul  tgli 
fr  chiamare  Adriana  ha  fnu  d'andari  à  Fi 
'"tofnfactndt.ó-filtfadiitdn'tftrtiu 
di  Kpma,^  hmmi  trdiiiau  quanta  it  battìi  » 
far,  f,r  trcuar  ^che  ttapftk  di  Uirrina, 
t  ufi  dire  che  j'i  aihatm  bine  ,  ma  fcuerinA 
me  quandi)  pur  fenfo  alla  mifiri*  mia ,  che  per 
lulftudt  ilmefemifm  ridetta  à  farUgùaM 
*itri,doiM  frìm»  ho  hauuo  chi  fatte  ha  Uff» 
ferme,  che  quaiideeregiciunt ,  tram  filigli 
icceUmichemiiéolaiianoimorm,clilicafitti, 
themicadtiuMdalcafiiqiiaadciUfiihaniiii 
fauna  la  iicnda:ahime  che  igaihel fiere  iiun 
tafkcce,fatientia:  Kart  numrg  fioiUM  mi» 
figliuaU  in  cafa  di  Miirina,  t>fergea»ert.i- 
!  menti  che  le  darò  fionda  uaCbaggi  c^n  Hifft^ 

Uta  mi  [afri  ridire  agfiiafa  i  eh  in'fd'ma  w, 
«ow  fto  io  lafciata  U  corona  ,  certo  m'i  caditta, 
uh  Signor  aiutami  tii,  , 

f'ign.OiiengailcamiitojlnaldifanUf>iar.o,flfiu 
co  di  Jinto  Antonio,  il  morbi  dì  fan  Ramai 
'    tmaf aironi, che  m'hofirdma la  iarfa,  dona 


SS.  .    -    -^ 

UaHola  mi  farà  cadiitasà,aft 

'hatrouata,  v  ,     . 

j,Diomifacej!egratia,chelìamUamchtmt' 

,1  in  qua  l'haaefie  tronaia, 
BOI»  di  madanna,di  il  nero  l'hai  tromta,^  ■  ■ 
l'hafintitoU  cereo  tuttavia  ,fi  thai  ttmiata 
urendimilaliglimila,chen'htrai  mercede. 
Cffio  telarenda  ì  rendilapur  m  a  me  fé  ebait 
om  ch'h  la  renda  à  leìdunqaetu  ww  (b  »  » 
•tndalarobhamia. 

0  qìKfiafarabenaUrochiUeU,  &  «"i""» 
mdela  far  «w/e  mm  al  carpo  uam  diJK  »if  «5. 
yro  quanta  ttfta  ni  hai  :  rendi  qua  chauoglio 
\tcinmercaia,icamfnare.  . 

■iglimlo  nani  femfre  temfo  di  burlare,  fé  Phat 
ttouata  perfirada  rendimela ,  che  ti  preme»» 
iirUmamltafetamatuo.  . 
Ia  uà  dire  una  uolta  feratiurmiaìt»  mi  un» 
!auatt  dalle  mani  qualche  pugno ,  rende  tur 
ttiu^fa  Ae  nona  manchi m  quattrmosfe  tu 
filili  pur  tuona  da  qualche  cafa  te  lalfarei  fa 
ung-uaca  difcarta  latiuo,ìeiidi  qua  fu. 
Che  uuai  ch'io  ti  renda} 

Quii  chfio  m'ha  ferduio. 
Che  hai  perduta. 

Quel  cnc  IH  hai  ttouata, 

.he  ha  ia  trouatoian^i  hofetiuta  la  cmna:  & 

la  cerca. 

Et  ia  f»  perduta  la  Iarfa  da  qua, 
la  mn  l'fco  franata  certo, noi  nonceinlendeua- 

ma,cercalapar  aliroui. 

S '» »» l'm mila  hauhitta ,niu  fa datieha^ 


i-    ATTO  sàCOtiPÙ 

yign,Alpetta^^t>yCt  tho  ,  &  lun  miricordéiuo  ,  eh 
ce  £>t  miJt,qaando  quel/a  Ziu^arutmi  mltun  dt 
reU  uentutaiÀ  Dio^à  Dio^ 

Hrr*  AUrAcheincantriy  òdonthafòUjciMtaqMBt 
benedetta  corona  ,  Signóre  ferdonami  :  Horf 
mgUa  andare  «  wùuat  Bettina^tliefMjèUU- 
Jaaihier^a.  in  capi,  fut ,  ho  caro  h^Mr  ia{ 
gUto  t^uefio  poco  per  non  trottarci  il  «Mmfv, 
a^àadaria^pìattfidmfj^poichetionbpU 
corona  dirò  il  Deprofiindity  cheiit^^ii  matti 
fer  t^anìma  di  miomaritoj  ^  petUt  pd/ua'é 
Cormlio ,  che  m  da  il  mefe  fmlf9C$  digiHf 


m 


'S.1gt>5 


»J 


ATTO    TERZO 

Scena  prima. 

Tortim,  Shnttxjhm.  '  .  . 
HI  ftaftctit'lfiriùriim 
^dtnh  inamarito  p*tìi 
JiriagrandiJJir7iaJtA.p*B 
'fero  diJcÌKco,  &  die*»' 
àMt  cm  dirigi  ihillt 
uclufir  U  jtliticfub 

ui'imppiiir  hmimifinthri  uigùcaion,^^ 

fória^ttni^  poca  atteuttirataiàfa  dotte  trà^ 
IL    r  l  ti.B     Dlt    UTTOueA»ixififrtfii>iirtlt<i,étHiifnfiijiitl 

iattarif 
SECONOO»-  >'        la  futi  ttiftnimorililiita  come  uàteiiufimn 

■.otmfce  bene  o^tii  dijjigno^  ttoa  pojjòfare  di  ni 
ptcaire  Itti  fòco  in  uaiuiglorì* ,  qtiindiittaia» 
ìe^fidifairliidUftffàtMittiùa. 
Ecco  Sbtatu  molto  alleguiittu  chimurlo,  the 
,oa,h>iifo*ifidtigitirMlù,Sbrittta,t  Sbrai. 
OUtitììi     :'■■    :■'■■  .i- 

It  comemdfi  </?er  tpùjin'^tf  ijìertii  uenittt. 
ìitatuitiHiciMiwrràqu^  danari, 
ie  memi  Uefa  come  noglit  io ,  ajcolia  ftìmt, 
D  NÙ,  cbVo  nthofattx  (et  [erme  hoggi  li  dm 

Oillajmt  mei  nube  ftMtjfenhefmi^w 


HHH 


^  r  T  D 

,itta4al fiutane.     ' .  ;      , 

Sbr.  Ver  iinii  Ji  tiu  fanoni  fi  amuii  emitrmi 
fir  emù  Im  fa  emù  dtjfer  H'i,}"  coau  mi 
;i  ante  d'himrm  tfioltm,  fj",  l^lj'mì  din 
cht  hauindo  fitti  tutti  qiiijiicanti  comi  iti  l'ht 
n  tuicarUto  ogni  ufi,ti  miutò  ti  dinm,ch 
iuvmì. 

Ter.  Tu  fui  molli  ceiui.di  fnPo,tM  panni  *lii  <tr< 
chctHhahhiiHgliiidittgimai. 

Sbr.  Ei ttrmiuioi tueh'icdiai nulla  ftn'KfrtgioiM- 
K  ?  Io  t'ho  dittoehi  li  dm  franili  amano  luu 
fel  dwMM  :  &  ch'alia  rtudt  iUambif  infila, 
ch'i  Ludo ,  é*  ehi  ruvmm  fi  da  ta{ttt  :  (Mf 
eia  per  ordim  dilla  Ri^  ha  d^andmuifiu 
da  émua  iti  afa  JiWMmM,fiiigBidiS:mi*mt 
Bri  di  laumJajualfmU  mdtniogm  di,  fi- 
h^i  ptr  gìufle  tmfidimntu  mn.if'andaraitt 
pmhi  ditta  maftra  mina  fimptt  fico  un^fit-- 
M,ftao  chi  Ciitthio  gli  uaia  dima  utjtiu  da 
fattufca. 

Ter.  Si>« iioafi auutdiri tuiu di taltt,&cemi- 
feindofi  amiidutinamtrari  diBa  mdifim*  M 
utnanmalttctnuftì 

Sbr,  ytiniboMfiiluanàtficciiofct^imaptf 

"  ehrìufe[piciÌMÌariiaiiaiK(ilMcb,&taiitf 

tirò  chi  non  farli  mai  fr  froda,  mfi—l^ 

alla  fina ,  aedethi  hammio  utctd'humt  aw 

fiariconofeiimpirhuoao.         .  ^ 

Tot.  SuifiafoirÀfiarifilofarii/MCiitthiafùimm 
s'Miutderàdilui. 

Sbr.  VCo,pirelx  gli  dirò  chi  mulU,  nuategUmam^ 
fagiiaiMinaHric.ddlaìuakfmJhutailiia^ 


tìueh'igliltuadadiitrotalmtiittht  frf*» 
ttfcifia  conoJciiìtojtSf  maìgti  dica  parola  ,  at^ 
eieché  ptr  iuttttun  óiM/i  ftr  Brada  im  dif 
hoimilamafirailifltgi,t!^nilliic*. 
Doùtfi  uifiìratuo  lihtmnfi  N^JiM»  ni/ttiM  • 
Lmm»  uiilatì,^  Cinthia  i»tufaUt«,&-iie' 
fili  ehi  faranno  couiiana  mifara  di  tempi,  ^ 
comoditàdiluega  gtacppptaricomtfiàmlif. 
E  fi  per  diigratia  miaf  uitne  a  aottar  a  f  altra» 
T^nfi  riueltaranuo,Se  hautndà  ciafètm  di  lo~ 
rograndifimo  defdiria  di  far  la  eofa  m9ta,ptr 
condurfi  con  la  donna  andaranna  cautiflimi* 
Et  fi  pà  mala  (òrti  il  mcchiogtlacolura. 
TiongNncontraràfChi  ha  altro  chtfarté- 
Eìft  epuàth'^>nt,'aUaluìpaptrt,ihtBct- 
nofca, 

Andaranno  ben  coptrti^  faranno  jhradificnté 
Eiji  ptr'iiialchtaeciitniiu»  di  lon  ultimi 
pentirjft  (giamàm 

Et  fi  il  citi  cadi ,  doue  u  inonderai  tìriarha- 
Tu  di  il  uito^ó'  del  nicchio  che  m farai. 
Oh ijùjìafi chii bilia,  bifogna darlimtdià- 
nt  fecondo  i  mali,  afeolta  pure  fi  tu  mmì  ridare^ 
Tlmhtmiluiiogliajpmeptrfiiniplaetrtri- 
ditò,dipnruia, 

/U  uteehio  hfdato  ad  intutiire  d'hamrpirlau 
i  una  dòma  i>leaìiiatricé,&  mt%a  fìnga,  cft* 
fla  infia'^a  Giudia,&  ehi  nfh\detu  di'i» 
rirnn  i  farUrli  tra  mr^hora^che  m'infigM' 
ra  il  mododi poter  hauit  la  dona  ifutpiaatt. 
Che  gli  dirai  nitiafine, 
SiMaHafa  ,cht  mi  go»m*  imfinmiiigli 


imm» 


A-  tfr-.Ti  XP. 

^nmmkt&mmiùcerà  iifyìittUyé'^ 

Jt  haUìfl»ìm»  mtdt  l^fuufv  i  Im  gmiuii} 
Tcri.  Si:m*Ì!imnòitm4tlfttHfuUfac^pu 

Shr.  StfioHUriilittt^Kctiifnl'orafft^fiMJìii'm 
veti  ht  JlnHite  tuff»  ufigfianfi^,  UltmiU 

Ter,  BtuitiUnIUM ,maiiatm*bfare diditmiil 
refiffiitiUc^e  tari  td  ogni  nmb. 

s!ir.  yimfun^ntuaitiittitouDkjùmtiiHu- 
dncfadi^m^    ■  >:  . , 

Ttrt.  Inu:ÀDu^         , 
,  ihr.  rmfmtMfvttdtrtdiiftiUgdifitd-^. 
dnua^fiupofta, 

is-C  ZTt-^    SEC:  0  Jt  »  «<^ 
MtiaMatttjiatfirti,  Ciubù.  . 

Mr.  tt*dnuA  mn  fiueJt  nliuuftr/lttAÌ,hùrfi 
ntn  fluii gtitU^ki  fato  tmn»dìrufii 
ìiulgitiWiffiuidiuiliim^ptrdamUtM,  tn't- 
mndanjan  fmacMi^lUn  »«»  wiu&M, 
th  di  grtiia  utumìfiìibitifi»:^  iiijtrUn,lt 
P'rlmjtfa/fMf^^fitnt<i¥Uiittu  tgù 
a>pi:i  Lmòo:  (cmt  •'*•  ditti))  diffi  cht  naif- 
fr,tlf  ch'io  l'aj^ttto  heggi,  hijl*  ni  natuntn 
ccfididcntrcM  ^     . 

(in.  dnifio  giomc  d'hcggi  mi  far  Imga  un'auto, 
,  tà-  enti mt'hortibuigi)  ftr  Udtfidtmi(h'it 
ho  di 


T  E  à  Z  0  »y 

ha  di  goder  il  mio  bene ,  hrtnt  per  il  poco  ttmpé 
LÌi'io  he  Uà  mettermi  in  ordine  fecodo  che  Shrat 
ta  rn^ha  ovditiaio  ,  ^  pure  mi  mitrauegUoj  ihe 
no  ritorni  ancora.,fè  pur  Lucio  in  qualche  luogo 
doue  hahhiche  far  per  lui  non  Ph^t  mandato  : 
^  di  ciò  mi  fa  dubitare  ^chUgU  fìfia  in  camera 
nttjìoi  e^  con  tufo  moho)uròato ,  ne  mai  ha  mo- 
luto  [coprirmi  h  exufa  dififuhita  mutationjua: 
Hor'io  poi  d'ho  ripreft  U  mia  cappa  non  dui/ito 
pikcbeil  F'tgoaruolo  j  òaUricoJi  agettolmtntt 
mi  pigli  per  lui .  doglio  bora  ttedere  doue  Ìo 
poffa  trouar  Sbratta  >  accioche  con  più  prejìe^ 
^tr  m'aiuti  eoa  Stluio  i  condurmi  à  quel  porto  , 
Aiqualegià  tanto  tempo  è  t  cbUoJpiegaite  uele  : 
ò  quanto  ti  Jan  ohligato  Amore  ^  ch*af  unto  fai 
fiar gl'amici  miti ,  doue  ponefìi  il  ntitrimento,il 
/ojìtgno  della  ulta  mia:  dth  fammi  un  nucuc  fa- 
fiore  ,  che  cofi  f  affando  tne  apparila  di  nucuo 
inme%p  giorno  il  mio  Sole_xCome  per  beneficio 
tuo  pocofam*apparfenel^Ori*nte. 
'r.  Gentil'huomo ,  le  parole  che  boggi  ui  difft  fiano 

per  non  dette^^  tn  cortefia  perdonatemi, 
U  che  ditefahime  ho  io  [entità  bene^  opur  mi  pa- 
refche  cedile  pare  hoggi  il  mio  SoW}  ahimè  fo- 
no quejii  ifplendori ,  che  poco  fa  m'illumiuoruo 
il  cuott  "ifui  fordo  alPhora^  ò  pur  fono  tuttauia^ 
cho  firji  male  intendo  le  uojire  parole  fiojòa 
pur  quello  d'animoidi  uolontàjd'epgiey  di  cuo-  . 
K  non  già  ^fintendolo  io  per  afpro  colpo  coR  pe- 
nate» Ahimè  che  ofcura  nebbia  m'ha  priuato  di 
fi  bel  lumezahi  dolce  calamita  mia^  ptrcheti  tde 
gai  di  tirare  à  te  il  tuojirro  ,  ò  temperato  fitoco 
C 
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del  CHormipj  perche  più  nutrir  fionuitoi  la  tua 
Salamandraìò  lucente  fil  mioj  perche  ti  ajcon- 
di  per  non  riiwnarU  tua  Fenice:  cbt  ftraimi' 
fero  Cinthiojfoi  che  freddo  ,  fpento^mcrto  rtFH, 
qual ftrrOjSaLmandraj^  FenicPiffn'^  là  tua 
calimiia,fcn\a  il  tuo  fuoco  ^  priuato  dei  tuo  bel 
Sole,  HiTpi  nomino  rejiare  dilrouar  Shratia^ 
^  doue  prima  lurrar  gli  uoleua  le  mie  aUc- 
gre-^igi^empirò  Itora  l'orecchie  di  q»erete^^ 
di  pianti.  Tu  mio  lei  Sole  iotxiito  tUuJìrerai  itt 
' misero  à  te  pia.  dtl ^rato  m^o. 

S  C  B  l^A     r£2C2^. 

Lucio.   Sbratta  feruo, 

Lucio.Ohioh  Cinthia uolta  hor hora ptr  qteSa (ìrada, 

Sbr*  LaJjÀttlo  andar jche  non  importa^  ùajìa  rìjoiue- 
teui  che  la  cofajìa  come  ui  dico  io. 

Lucio. Sij  ma  come  può  effere  ,  che  non  bauendo  io  mai 
più  parlato  con  lei ,  m'hahbi  al  prin.o  affronto 
dette  parole  jche  non  fi  dirtbbono  à  u»  ntm'ico» 

Sbr.  0  puante  parole  dicono  ie  donne  da  nemico  y  che 
dtfiderano  pai  tra  fé  far  fatti-d'amicotutdeftt 
uoi  s* alcuno  era  in  fìrada, , 

Lucio.'Tiptche  quando  io  parlauo  tra  intento  à  lei  fòla, 

Sbr.  Et  jè  mille  giganti  fujfero  fiati  in  ftr^da  ni  ja~ 
rcb'jono  parfi formtche:quefìefon  U prcue  d'A- 
more, cht  la  primd^lta  che  s'entra  infua  bot' 
tega  leua  la  uifla  d'ogn  altra  <pfa^  che  deltamA 
ta  :  Amore  r  un  barhiero  ladro, 

LiKÌo.  Come  un  barbiero  ladro. 
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Fi  dirò  ,  (t  come  un  barbitro  quando  sventra  in 
ftu  bottega,  UUa  di  dofjo  la  cappa ,  cofi  Amore 
quando^  ccmincia  ad  amate  j(ud  di  capo  il  ctr 
utilo  ?  ladroe  ,  ptrcheiolto  una  uoltat  maipiit 
non  lo  rende. 

io,Tu  uuoi  dire  adonque  ch'io  fon  pa\';o  per  a- 
mar  cojìei. 

Va-^^farefii  ancóra  je  n^amaHe  un'altra,  ba~ 
Jìa  j  anchor  ch'ella  tt'babbi  dttf)  quelle  par:  le, 
non  refiau  d'andarla  à  tatuare  j  com  ■  digli  ui 
hoordinato,  &-piu  non  uicada  mll'animodi 
dubitar  di  mt,che  hartte  mille  torti:  Hirf*  non 
indugiamo  più  qui,  andateuene  in  cafa  del  cal- 
•^ettaro  uohro,  &  quiui  af^ittaemi ,  che  uertò 
tra  me-z^hoTa ,  ne  m-  utnite  più  tott  fof^etto  di 
uofìro  fi'ateUo,come  hamte  fatto. 

io.Certo  ch'egli  harebhe  torto  à  ufar  meco  vfftii 
meno  conuenemli,che  da  Rateilo  :  an-i^i  io  ti  di- 
co,die  quando  io  fapeffi  th'egU  amajfe  cojiei  ,  ut 
dertfie  un'animo  in  me  forfè  non  più  conofciuto 
in  altr'huomo  j  perche  il  Uffar  d*art:ar  mio  fra- 
tello per  un'altro  amore ,  farebbe  apunto  come 
fartirfi  della  propria  cafaiptr  fiantiar  uell'al- 
triù* 

;  Io  u'iotendo,andate  uiayandaUi  &  non  indu- 
giate più ,  ch'io  dal/a  porta  dietro  con  la  uefU 
fregatami  da  madonuayUerr'o  à  trouaritf»Anr- 
datedigratia» 

■io.  Hot  fu  io  andato ,  ^^  comefei  fiato  ualente  à 
Jeuarmi  il  gran-dolore^h'io  haneuo  nell'animo, 
cofi  foUecito,q^  dtligeutefiaadefiequir  l'effetto 
ìtKomindaso»     '  -  k;    '  '     ' 

^  C  % 
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ATTO 

S  C  El^A     <l^y  A  KT  A, 

ShratM*  Tortino  frm, 

Shr.  Il  ftrmr  un  patrone ,  cht  e(ìremohi(ògno.htthhi 
de  l'opera  tua ,  è  una  mexa^gmria  partita  c§a 
lui  :  fCCOcbUo  mando  Lucio  mio  patroni  doue  io 
uogliof&tgli  perche  in quefio  amorojènego- 
tio péodime  jòlo fi  fida  ,  ^ditnthabiftgaoy 
cornea  me  fiejje  ilcomut^arecon  pt/tfitl^  me 
uhedifie  :  che  più  I/ella  mafiihera  fi  può.  ueder 
di  Qutfia  i  che  tu  fai  fare  Amore ,  cfca  un  fer- 
mo (mercè  tua)  diuien  patrone  ,  d^  uuftttrtne 
fifa  Jèruot 

por.  te  ccfe  non pofjono  andar  fé  non  bene  s  Sbratta 
■ifiuengo  apunto  à_  t'fi.uaxti.idoue  fono  que*  tre 
-feudi d'ora,  .:  ^    ;  ;  ■.. 

Shr,  Corpo  non  dìjfitufei  pi»fafiidicfi>;del  hififio, 
che  jCQMia  qualche  uoita  gl'altri  mefi^  è  p^hi-^ 
U  cheH  tuo  patrone  hattbt  per  folennitàd  gì»' 
care  ogni  di  à  quefìhata . 

Fort.  HttueJJi  fpfi  per  ordinario  un  cancarcheHman- 
giajfe.  .  ■ 

Shr.  Xumf^rtfii un bd guadagno*    ^        .,  .  ^  ' 

rort,Verche}  ■  ., 

Shr.  Verch^Qbre  il  danno,  ^^oco iCÌfaxebhtw 
cancaro  dipif*)&fotfiaBBÌopoi'ha»utptr4» 
toognicvfaticonuewia&gitiariiiaÙe  fiale  di 
fan  "Pietro,  &  ct;»^fflgÌ0efirax{k piaghe 
derperljtil'elemòfiifìf^^- 

fort*  Magart^diffe  il  f^f^gmrhorjktiM  fìtt.ptt' 
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roleidimmìtjue^  feudi  digratia, 

0  tunonfai  come  io  uuo  cohdurre Ìl  Uicchto. 

"NSìdimmelo  d.  gratta  prefio. 
ti  diròy  ma  drogai  cofa  titmmi  ficreto.    Ti  dei 
ricordare^chiote dijfi  cUein  pia\^ giudea  pa 
una  uecchikfi'regae  incantairicei 

:  M*  nericordo^di  pure. 

Ho  finto  hauer  parlato  con  W,^  cì^eUa  m^hah- 
hi  detto  che  non  parendogli  tempo  d^incanti^me 
gliofarà  ch*egli  faccia  cofi  ,  che  ha§tèndo  d'an- 
dar unfiéouecchio  hehreo  à  portar  in  cafa  diqut 
Ba  donna  ch'egli  ama  3  una  uefie  à  utnderé , 
egli  uefiito  da  h'tbreo  uada  à>n  und  uefie  ìnaa- 
\i  à  cafa  fuaj^gridi  due^ò  tre  mite  ferraueC' 
chie,& che  cofi la  donna  Jintendolo penfitrd  chi 
fia  Chthreo  ajpettato  ,  lo  chìamarà  j&conttd' 
fcufa  intrarà  in  caf* ,  dotte  commodamtote  pa* 
trafcoprirgli  V  amoro  fi  futftentfit, 

t.  Et  egli  ha  creduto  tal  cofiiì 
Cfifitioul'hauejje  creduta^  ch'io  àpoJÌa'gUti*h0 
detta^tHhe  egli  non  la  faccia»' 

f.  E  MUol  andar  uefiito  da  htùrtò,  ^ 

f  Itole,  ^  bòra  mi  manda  à  trouar  'thehrto  M- 
fho  micino  per  li  panni* 

t.  Oh  fé  uero  non  e  che  la  donna  affetti  hthrto  al- 
cuno jcome  andari  la  cofa» 
Andata  cofi^  cht  fiopfende^wn  comt  egli  «> 
prafihtrhitoijè prima  che  arriuè notti ptr 
'Jhitdafvpmòdàatirk 

t.  Et  fi  andando  ti  VrìiuàiàbiigtaiCorrH  farai  i 
Dirò  che  i'hebrea  m'ha  gtJihàtò,  ò  ddro  là  iolp* 
Ìliti^thétioahanifipi$ttìfari, 

Ci 
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S  C  ETIA     <l,y  jA  KT  A, 

Sbratta,  fortino  ftrui, 

S&r.  Il  feruìr  tén  patrone ,  che  eflrtmobifògnohahlti 
de  l'opera  tua ,  è  una  meiaf giuria  fartìui  età 
lui  :  fcco  c/i'io  mando  Lucio  mio  patrone  doutio 
mgit'o ,  &  egli  perche  in  quejìo  amorojà  mg9~ 
$10  fua.diffte  foto  ft  fida  ,  ^  di  mtba  oi/ògao , 
cornea  me  jiejfe  il  comandare  con  prtfif\yi  me 
lAediJce  :  che  pia  beUa  majchera  fi  può  nedef 
di  quefla  9  che  tu  fai  fare  Amore  ,  c|u  unfet' 
ito  (mercè  tua")  dimen  patrone ^  éf  u» patrone 
fifafiruo»_ 

por.  le cofi  nonpofjono aftdar  fenonhenet  Sbratta 
.^ottengo  apunto  àjxittarti.idoue  fono  quo*  tre 
-fcudid'ora^  ,:  ^    i  i  .  ' 

Shr.  Corpo  non  dijft  tufei  fin  fa^idiofo-del  bififio, 
che  (concia  qualche  uoUa.gtaJtrimtfiy  è  ptfpbi' 
le  che'l  tuo  patrone  habbi  per  fileanità  U  gÌT 
care  ogni  diàqutffhota» 

Twt.  Baif^  ^  per  ordinario  un  caacar  che^ 
giajfe.  .  * 

Sbr.  Xftpffarejìi  un  bel  guadagno*    ^        . 

f  o«4  Perche? 

Shr.  Terci^oUre  il  danno, 
cancaro  dipiuy  et-  fot 
to  ogni  cifa  ti  conue\ 
fanVi^trot&£t»i 
der  pnl^V  eternici 

foru  Magarifdijfe  il  f*( 


fa  farehbtiUm 

'opoi'ba»*Tperd»t 

riarìoaÙtfcaleii 

ofiranit  piaghe  éik 
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roUtdammi que*  feudi  digratia. 

0  tunonjai  come  io  imo  coiniurreil  uecchio. 

Tiòtdtmmelo  di  gratta  prejìo. 

Vi  dirà,  ma  d^o^ni  cofa  tiemmi  fecreto.   Ti  dei 

ricardare^éfio  «  dijft  che  in  pia\^  giudea Ja 

ima  Uecchiafirega-e  incantairice, 

t.  Me  nericordoydipure. 

;  Ho  finto  hautf  parlato  con  Uii&  cÌ>eUa  m'hab^ 
hi  detto  che  non  parendogli  tempo  d'incantiamo 
gito  farà  ch^egli  fatela  cofi ,  che  hautndo  d'an^ 
dar  unfuauecchio  hehreo  à  portar  in  cafa  diqut 
Ba  donna  ch'egliamaj  una  uefìe  à  uènderé, 
egli  uefiito  da  hebreo  uada  évv  una  uefle  ina»' 
\i  à  cafa  [aa^éJ' gridi  dueyi  tre  uolte  ferrauec- 
chie^&'che  cofi  la  donna  jèntendolo  penfarà  che 
fia  Inebrio afPettato ,  lo  chiamarà ,&  con  tal' 
fcufa  inìrarà  in  cafa  >  dout  cemmodamentt  pò» 
trafcoprirgli  l'amorofi  fuefrtnefie, 

t.  Et  ^li  ha  creduto  tal  cofaì 

;  Ctfinottl^hauefje  credutacela  io  àpofia  gite  ^ 
detta^trche  egli  non  la  fiiccia»  '  ' 

rt.  E  uuùl  andar  infiito  da  heùreò. 

\  y^itole,^hora  mi  manda  àtrottar'Phehrtoi»' 
Bro  mano  per  li  panni*         '      , 

t.  Oh  fé  uero  non  è  che  la  donna  affitti  hthrio  air 
cunotcome  andarà  la  cofa, 

r.  At$datacofi^<^fco^èndefiYetoéeo  come  egli  è^ 
ftrafchirhito  9  fi  primari  arrim  noioèptr 
'ftfàdafivpertódàalttii 

rt.  Ef fi  Andandoti  tr'óuàihh9gi*iC'»titffréi 
Dirò  che  i'hebrea  m'ha  gahbàtò,  d  déto  là  nlpA 
àlm^Uuottharaf4pnt»farè; 


.. 
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Fort.  Et  i'egliè  fcoptrtoda  gente  chHconojU  ,  ^ 

beffeggiato, 

Shr.  Que/ìo potrà giùuarlì^pmhePiìOrophar fa  eh* 
i'hmmo  camini  più  Jàldo. 

Fort.  Et  [e  la  mogliey^  i  figlimli  fanno  tal  cofa  ? 

Shr,  7>lan  ne  daranno  la  colpa  à  me^ma  alla  dapoctt- 
gintfm.  Ma  eccola  che  uienfuori  tnolto  in  co- 
iera^andiamoj  andiamo  per  l'altra  porta  ttol- 
tiamoper  qM^che  non  ci  uedaimenich'io  ti  da-" 
rò  li  trefudiicht  ti*  tmoi ,  é-farò  f  effetto  ch*io 
uoglio  col  utcchio» 

S  C  E  21A     Q^r  IT^T  A. 

Mad.Olimpia»  Cecarella  ferua, 

OUm.CecateUa  uien  HÌa,  hai  tu  ditto  à  colei  quel  ch'i» 
t'ho  ordinato} 

Cec,  Madonna  Ji  ,  gtho  detto  i?hxhhi  buona  atra  à 
qutlfiafchetto  d'acqtéa  che  mi  adoperate  la  mot 
tina  quando  mUte  andare  à  meffa,       * 

Olim.  Che ,  ra  gl'hai  iafciato  adonque  qittlì'acqm  tir 
iHànOyO  fì:empia  che  tufei^  quiltì  ttn'acqtta  cht 
mi  delle  l'alir'hiiri  mafro  Alfonfo  per  Ituat  i 
pidicelii  daUe  mani, 

Cec.  Io  non  lofapeuo  :  ttolttemeaedar  un  poco  à  me, 
che  n'ho  parecchi  fu  le  mani  ,  ma  uoi perche  U 
mettete  nel  ui(ò,    Vj-, 

Olim.Oh  tuffi  pur  fcioecd't  ^ftando  m'hai  tu  neduta 
mai  metterla  nel  i^ijt  non  che  quando  tal  noi 
ta  miiauo  le  maniit^  mtn  ancor  lauato  il  uifoy 
&  ti  pare  chefta  qiHll^/ipqii4j,nia  tu  t'incanni. 
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Vito  efpre  yjnn  chi  u*ba  data  quell'altra  ,  che 
quando  andate  fuori  ftmpre  ne  ne  lunate  un  pò 
co  le  guanciCj  e  »ifa  parer  una  \Ìtclla  di  qnin~ 
deci  anni, 

.Mi  fa  parer  il  malamio  che  Dio  te  dìaj  cgni  per 
fona  che  fi  fu  tener  polita  par  gtcuanct  quella  e 
acqua  di  melangoli ,  per  fentir  l'odore  quando 
tal  uolta  fi  pafpi  per  Imghi  mal  netti  i  &  filo 
per  non  fentir  la  pw^^  :  horlu  non  ragioniamo 
più  di  quejioy  che  non  ho  da  rendi  r  cor,tj  à  te  de 
fatti  mieii^  fa  che  mai  ti  uehga  detto  tal  fcitm 
piarla  ,  Hai  t  u  detto  à  colei  ,  che  mentre  ta  fio 
fupri^ell'habbi  l'occhio  per  cafiij  Sguardi  mi* 
nulamente  quel  che  fa  il  megère. 

■e.  Cofi  apunto  gl^ho  detto:ma  ditemi  di  grafìa  f  «r 
che  haiHte gridato  con  lui. 

im.  T^n  lo  fai  tu^non  l'hai  tteduto  ?  che  m'ha  tolta 
per  foryi  la  chiaue  di  mano  ,  ^  apertami  U 
cafìa ,  ^  à  mio  difpetto  toltami  la  uefJe  eh  'egli 
mi  addimandaua. 

•e*  Che  ne  uuol  egli  farei 

'im/Per  amor  de  Dio  non  mi  far  ridir  ptu  quel  che 
folo  à  penfarui  mi  da  noiaiio  uogUo  hora  andar 
apojìa  incafade  mio  fratello^  per  uederjè  turo 
ro  è  quel  che  M.  Alberto  m'ha  detto, 

te.   che  t»*ha  egli  dettai 

lim*Ttt  umì pur  faperlo\ha  dettoche  M.  Scipiomio 
fratello  uuole  quefìa  (era  andar  in  mafcaracan 
/w,  &  perche  a  me  non  piace  tal  leggere":^ 
fua  m'ha  fotta  quella  u$fie, 

te.  Veue  andar l^tffo  in  mafcara  il  mtffereì 

Um^Verchef^effoì 

C  4 
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Cec.  Perche ^ringt la barÌMiaatiiolt§ in Mtt  focU 
modoy  che  par  th^egti  habii  U  c»da  d'uà  Vapa 
gaUo  attaccata  al  ttifim 

Olìm.TudoueititJlèrt  imbriaca  tjHando  coji  lo  iiede~ 
fii-  òpoutra  Olimpia  à  chi  fa  ridotta ,  horfit 
uien  parti  ^^f  *»»  cmrartdomi  di  qmfio  imam- 
modo  Mglio  io  mtde^ma  ftper  tiuehacofa  da 
miofrAteUo.  ^ 

Cec,  Come  fé  naole  tgh  aeftire.^  da  dóitaa  forft  ?  fan 
cefi  madonnatHejiiteiti  da  huomo  twi,  che  ilmtf- 
fire  parerà  ne;,  e^  u»  paretele  lui ,  e!^  co/i  ma 
uiricomfxrete. 

Olimmo  che  confeglio  da  una  fctoccareìla  tua  pari  :  tu 
fri  ogni  dt  più  pa  ^q^rf.  P^ienetuiene,  che  ecco  qua 
arte  donne ,  cfte  duhitù  nanfa  la  Tefitrice  <ht 
iwtt  ho  tempo  da  gittar  eoo  iei^uieB  prejìo, 

Ctc,  lo  fttngojcaminate  pure, 

S  C  E  2tji    S  E  ST  jt 
Rmu.'WM.  Bettina gtouant.MirTÌtHh 

Her,  Bettina  figliuola  mìa  tionti  doler  più,  fa  à  mio 
modo^ji  ben  ivqutl  che  dico-,  uidi  tu  farai  hot- 
gi  due  buone  opere,  mijàruirai  à  ueder  quelSjt 
fifa  in  cafa  d* Adriana  j  ^  mofirarat  a  qatl 
fcempio  d'AuretiOyche^i»  uonlmà  guanti  tuUt  ' 
fuemani,  t  tiSfe^/ 

Set,  Eh  madonna  firttiar.nno  daSiìi^^ amata, 
noni  egli  carco  di  confcieniàT^oifnihautst 
uoi  più  uolti  deìtOycht  i'ejfrr  amata  procede  da 
heUe\^!f^fg  Aurelio  m'amaype'rclHTmwdt 


^Uttyfor<htt^ai*iandpiòltH,u^tl*^*i^fiéi^ 
£Ìa  torto  fi  gràndoMOonUèbittex^^:      \ 

'.  Tn-to  alle  tue  beUe\^fae^i',  the  ptnfk  ^  w»  • 
^rar d^occhì^con un cauaìrdi berretta^  CohlM' 
fr^irar  angofciojò^  eoo  un  bafcioui  la  inam  ,. 
poterti  maateaert, dimmi  un  p0coj  tjHotiti-gim- 
liino  uaauo  il  mtfi in^aiìch*  y  in  folimati  ^<V 
pe-^r^ di  leuamttin  acqua  da  tirar  ìàpeSk  jif* 
fiponettiperlat^atintanaglitttt  da  ptb»  ì;' 
drliai  éf  fanti  altrt  eofiticht  ti  fanno  putrtt  bel 
la  14  quefiofifk  torto  chttU  fi^^endt  dibmpi 
danari,^  ttÙ  non  ti  pòrge  «a  ^atttimì  tff» 
hait»otHtoìq$ìdyromhiochfdkt*iOMnÌip^: 

pkcorotmifa&éjimt^t  -/-"'i  ■■'''■;,,.  ■■^'■J/- 

Madonna  i^n  ogai  tnercantia  bijognaffioédeT  fri 
mkjper guadagnare  poi^io  non uégl^ già biat 
adÀurttioperqucjìèt-'"  -»'-.  i     : 

r.  Et  perche  hai  tu  d'amarlo,  fé  nonperquefiofi-^ 
gltuola  mia ,  ptfcomo  d^atto  matrìmonialt  af- 
fati dee  bafiar  tuo  marito  jma  quando  pur*  por 
bmieana  iragiliià  ti  unta  fatto  errore  alcnnoj 
rtieglio  è  chepa  eoi^  quMOte  tuileyche  con  danno 
tuo,  p&  non  hoMerinfiemiil  danno  i^  la  mr- 
gogna^l^i  tempo  dì  ragionar  hora  di  qutfio, 
eccf  qua  la  càfad?  Adriana  guardai  auuertijce 
di  non  ragionar  ne  co»la  uremia,  ne  con  lei  di 

'  amar ahr'huomoihetmfnafitùt^pttr affettò 
Bato^hauerlo  confidato  à  me '.afcoUa,  io  per  '' 
tattdmmheuèU  eoftjfiégeròcht  tufeiin  disdir 
UcetttuomarkitydiUndoaitdmaUdilm^ 
4*rfi  puQ  diqudfielvato  dt  H*  Fauonio^i^ 

C  % 
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iifigni  4eglttijpi/tnge  ^fifjiira  ,  perche  din  eftr 
tua  ti  tenga  per  tittt'hoggi  in  cajà,intendt. 

Bete  E.a mio  mariio  ritornando  a  cajk  ftonraitrona. 

Utr,  Laffa  il  carico  di  auefìo  À  me.Hor  io  huJJò.Tich 
tachjtich, 

Mir.Che  domin  piràhhiè  tinello}  ^ 

ìier,  5o9  io  madonna  Mirriaa  ,  non  conofcete  U  .Mei- 
fir^  tìercajana*  . 

Mir,Siate  la  molto  bm  «tnutajiova  uengo  à  baffo, 

Her.  fienile  pure:  Btttinafia  in  cerueUo  che  beata  te, 

Mir*  che  buona  uentura  ut  mena  qua  mad,  Hereola. 

Her.  La  uoglia  e* ho  df  utderuitfhe'l  Signore [ta  rin~ 
grattato  d'ogniiC(fiy  t;he  doppo  l't(Jir,  fiatn  otftt 
df  male ,  m'ha  pur  fatto  gratta  dt  uedetitiptntt 
e  gagliarda, 

Mir.  Oh  che  Dùf  uel  perdoniiperche  non  m'hauete  mi 
fatto  fapere  il  uojlro  màltiche  farti  utnma  4  uf- 
fiiarui^ancor  io  uopocbijjìmo fiori yper  nonlxf' 
far  qtufia  benedttca  jjgliuolatdeUaijual  hepitt 
CMTttj  che  della  ulta  ima  propria  .  Chi  è  qnefla 
giouine  ch^è  con  uoi*  . 

Her.Quefitt  è  quelia  di  chi  ui parlai à  quefii  di  à  S, 
jigata.Tocca  la  mano  à  mtd.  Altrrin  t . 

M/r.O  beUa  giouine ,  Dio  Ut  Umaatenghiy  che  fard 
il  baione  della  uofìra  itecchie^^.  Figliuola  mis 
riconofci  pur  le  fatiche  di  tua  madre  .  T^n  me 
dicefie  uoi  ch'ella  bx  manto. 
Her.  Coji  non  l'hauejfe ,  che  mtledetta  fa  queltho» 
rafh*  io  penfti  di  darglielo:  che  mi  farà  for^à 
metterla  tra  le  mal  marìtatty  tanto  (i  porta  mal 
dilfù  ....::     :,;„   ;/  ,,..,  v; 

MìtX^^HU  tndmaptattf^  ella  hitjt,^  il  mrito'p 
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porta  mal  di  lei» 

yuo  dir  ,  che  mtftràfor^  UuarU  dal  marito^ 
&per  qifjio  uengo  bora  à  preganti  ,  che  pof* 
fendo  uoghatt  aiutarmi  •.anq^  perche  jò  che  pof- 
fiie  uè  ne  richieggo.  Hier fera  quel  traditor  di 
fuo  marito  per  bauer  perduto  gimcando  certi 
puochi  danari  che  hatHua  i  ritornq  à  calacofi 
adirato^  chetmta  qnejia  notte  no»  ha  fatto  mai 
altro  qbe  tormentare  quefìa  pouerina^  apponta 
dogli  la  caufa  del  petrofello. 

•.Sutgliatoiycbe  parta  feco  il  giuoco,el  perdere, 
Quefia mattina partendofi  l'ha  Ufiata ^afjlit 
ta^ch^ellafuhiiojcome  uedete  è  uenuia  à  trouav 
mi ,  ch'io  la  tenghi  in  cafa  mia  fen-^a  fapma  di 
fuo  marito  :  noi  pianger  più  figli  uaU  mia  ,  che. 
Dio  ('aiuterà,  f^ipngo  bora  quanto  pojfo ,  cht 
ut  contentiate  tenerla  per  tutto  boggi  ^  non  piti 
un'ìjora  in  cafa  uofira ,  perche  Jìanii^n  campa 
gnia  delia  uójira  giouane  non  farà  ùàuta  ,  che 
jò  molta  bene  come  ella  fi  lajji  ncdere. 
Podere th}tdì  Dio tttl perdoni,  uifodirecheil 
Sole  par  che.fi  mu^ia  di  ttoglia  di  jj>e^^r  tim 
-pannate  per  ttedirla^gitarda. 
Tanto  meglio.  Hora  mad.  Uirrina  di  gratta 
non  mi  mancate  ,  che  la  fera  al  tardi  ritorntrà 
per  Itiyboggi  me  n'audero  al  monafÌerOt&  or- 
dinaro  come  ella  babbi  à  fiore. 

^  Certo  che  in  tal  bifog  no  farebbe  una  crudeltà  di 
^aiutarui ,  ma  digratia  ritornate  quefia  fir^t 
pef.lei.  Horfu figliuola  entra,^fia  di  bona  uo~ 
glia:Mad.  Herculana  fate  purfiima,  che  mtft 
M«  tUa  rU  quifia  nel  ftraglio  del  gran  Turi»*, 
C  « 
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See*  Madontut  h  ffon  uorreifiar  tra  turcBi  h,       ' 

Htr,  Ehith^Htdett come tlUe  femplìce ^dictctiet» 
flarai  JicHrtt  da  tuo  marito  j  ibé  ninno  ti  fotrà 
itedtre* 

Set.    Credete  cht  Aurelio  pajjira  dt  qua. 

Mir.  che  dice  ella  d'Aurelio. 

Her.  f^h  fcontentamè^diceiSun  fràttUo  difttomtc-' 
ritOiche  ha  nome  A melio^che  dubita  che  non  la 
^gga  :  Horfu  uà  dentro ,  figliuola  ua,non  du- 
bitare. 

Bet.  ^ifordateui  di  ritornar  prefh. 

Her.  faròjmadonna  Mirrina  non  tti  diro  altr»)fajpt 
ro  per  qua,Dio  ui  contenti, 

Mir.  Andate  tn  bùou^hora. 

Her.  Tu  ciftarai  per  una  uolta, 

Mir.  f^AyUajtu  m*bai  dato  apunto^  miglio  ,  panic0$ 
«Sr  canapuccia  ^per  paJceregl*ucceUi,che  ometto 
hoggi  ingahbia;ti  daròbeneiogl'AurtUicbt 
tu  cerchi:  uogUo  grinta  intenderlii:meglio  j  ^ 
farla  diuentar  hoggi  Adriana^^  ilfrattUo  di 
Lucio^AurdiOf  fi  mi  uien  trottato  qualche  con^ 
ttabando.  yhlafcieam  intrare ,  che coflui  cht 
uitne  in  qua  non  mifentijje. 

$   C  E  li^A    SETTIMA, 

MtAlbtno  da  Ferrauecchie.  Bofchinoi 

Alh.  Tarai  quanto  t^ho  detto ,  affettami  alla  port0 
dietroytien  la  chiane  tecO)  et  al  primo  tocco  apri 
mi  :  che  hai  cht  ridiì 

Bcjc,  U  rido^  m/n  tuncaco  tcvnf  diauclo  che  h$  i  nm 


fc- 


fc- 
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farete  apuatp  Mtf^ne  htbreo  cacatOf^  j^'c- 
catei  mletf  ch*io  ut  porti  la  petletta  delfmcaJzSr 
quattro  felf attutii  di  ctKina^ 
"Perche  pdfaruoli, 

Vtrche  come  hauete  gridato  ferrauecchie jgrid* 
rete  poi^chi  uuot comprar  de*  Jòlfatugli. 
Ti  paio  huomo  da  (àlfaruoU  iofjiammi  btnequf 
fiauefkinfpaUai 
n  jìarebbe  meglio- una  pertfCit, 
Verche. 

Varerefii  naturale  im  Spai^p^aminoì 
Io  fon  a  donqtte  brutto  ah  Ì  credi  tit  cht  nitiaomi 
riconojciraì 

Credo  di  ROyche  farefii  paura  al  diamlo- 
Qjtefìo  mi  piace.  Hor  oaimì  t  ritorna  à  cajk  3  ^ 
di  à  Sbrattaych*io  me  ne  uofoloy  foUecito^fSff*' 
creto,came  uanno  gP  innamorati,^  fi  madoatm^ 
ritorna  di^li  ch'io  fon  andato  alfijiino. 
Gli  diro  che  fete  diuentato  sitédeo, 
'fidigli  pur  ch'io  fon  andate  in  maJUnt^ 
Gli  dirò  Un'altra  afa  migliort^ 
EtquaUy 

Lafciatemici penfar  tuttohoggi,  che^a^xw 
la  diroyche  uolete  ch'io  gli  dtca  altro. 
Digli  ch'io  non  fon  in  cafat^fe  mene  il  frigna 
ruolo  che  uoglia  que*  danari  da  me  ,  digli  ch'io> 
fono  andato  alla  uigna  per  uedere  s'egli  ha  fat- 
to quel  Uhoto ch'io gPordinai,^  mandalo  ma;- 
CoJifaro'.ìàtjah,ahyche  bei  fante  ^ah^nh^ah^,  ^ 
Ì9  àfarla^ppaconUftutufia^ 
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S  C  E  T^A     0  T  T  A  y  A. 

MtAlherto-U  yignarttoU,  CtccanUA ftruA. 
Afitd  UUm^in  eoa  mia  fanitfca, 

Alh.O  guanto  mi  piace  dt  pxrer  fi  brutto^  ptrcbe  mi 
ajjomigliaro  tvttoall'hfbrto  ,  &  farò  ptr  lui 
chiaììuto  da  cimila  tradima^he  mi  fa  enfi  un- 
dariywa  farà  mrglto  accoaciarmi  prima  qutjìa 
Kfte, 
yign.  0  cht'l  dianolo  fi  forti  qutfli  iraforeUi piU- 
maiitelltjadroiicetli  di  Koniajio  uolulo  compi' 
rar  un  par  di  mantelli  per  moi^liema  j  m'hanno 
fatto  creder  ebei  panno  è  di  rvjatorolfo^et  qHan 
do  fon  itfeito  di  bottega  à  l'aria  ho  troualo  che 
non  e  ttao  :  &  non  fo  cerne  dianolo  fi  facciano, 
qitanàofon  in  bottega  e  d'un  eolorej  quando  fon 
fmri  è  d'un  altriji  ecco  qua  unferrauicchie,  It 
uogliariuendere  àjuiiìi  cambiarle. 

Alb,  Io  polfobormai  gridare,  che  fon  uicino,  Ferra- 
tucchie. 

yign  Oferraueecbìefatte  in  qtia^afeoUa. 

a3j.  0  dianolo  portatila  uigna,l'uua,e'lyignirito- 
lo  injiemetche  dirò  bara  fi  ioEìui. 

yign.  jiudeo  dimmi  di  gratta  di  che  colore  fono  qui' 
He  maniche^afcelta  fé  tu  ttuoi. 

Alht  Laffami andate  che  nonfongiudco, 

yign.Seiferrauecebie,^  non  fei  giudio,perche  porti 
qflapei^  ro^a  ad^que^a^etta  non  ti  partire, 

Alb,  'Hon  uedi  quel  ch'io  fono  ?  borfu  ualti  con  Dio. 

yiga.ymtu  comperar  fte  maniche  ì  affetta  giuda 
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marrano. 

tion  /o»  giudeo,  nt  marrano,  in  nome  di  cento 

mila  diauoli ,  non  uedi  ch'io  fon  il  tuo  patrone. 

I.  ;/  mio  putroneiiie  menti  cinquecento  mila  tul- 
le per  la  gola,can  macino,  fé  tu  non  felfauio  le 
darò  diecebafionalt  le  più  fede  ,  che  tu  hanejfl 
mai. 

Quello  farh  ben  altro  che  Adriani.  Guardami 
the  fan  AlberU,mira  d'intorno  intorno,  fidati 
di  me,che  mi  uergognarii  d'effer  altro  che  Al- 
berto con  teco. 

,.0h  diauolo,&  come  haiieu  fatto  i  non  efferpiu 
chrijìiam. 

lo  fon  pur  chrilìiano,  ma  «no  cofi  uefiito  per  un 
mio  diffigno,  acconciami  bene  quejìa  utfie  ,  che 
io  non  [la  conofeiuto. 

n.  ye  l'aeconeier'o,mauorriafapere  fé  uifele  mor 
lo  perfarui  giudeo,i  come  bautte  fallo.    . 

Vhpeutrma  mefen^  cer»eUo,madonna  mi  d,f- 
le  ch'io  pottijfi  quel  lanor  in  mano,&me  ne  fan 
dimenticata:  ecco  che  mi  bifogna  ritornar  per 
effo.ob  il  yignaruaìo  nafirofr  f^efa.  A  Dio  yi 
giMrualo,cbe  compri  tu  di  btUo. 

.$iamarmnali,eccaUfaMe^ca,tace,>llir  ditta 

che  non  fon  io. 

Tu  non  rilpondiìfignarualaf 
r>.  Mi^ereiitn  uuol  ch'io  rìf^onda,&dice  che  non 
'e  lui.  , 

Che  Kefiereì giudeo  ferma» ,  che  «no  comprar 
ancor  io  qualche  cafa,  Haitu  quattro  (e^^fe  da 

xacfiiiifiar  m(v 

a.Ji}iiiiende^ull!a,ntaiundt. 


mm 


^ 
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Cec.  Hanffimaiuncoptrchiod'urimaU} 
Vign.SiM  ma,  cal^  da  feruitialt'.Hè  uno  Mtffertf 
Gec.  Ahimt  lajjami  andar  in  cafk ,  ch'ecco  Madon- 
na* 
jlib.  Siamo  rttìnatìÀfAtto^tcca  àiitdoauatchifart- 

moi 
yi^n,Bji'icomandattuÌ  à  Diotnonfo  cìie  m  dir  altro, 
Oim.Tuaedi  Faujìina  come  la  mia  Ceccareliae  ^<(^ 
ì^a,  che  mi  pianta  qitand*iohodÌlei ^itèi?ijò'- 
gnotHorfu  andiamo. 
jrigmMadanna  e  giudeo, 

OUntiA  Dio  Vignarmlo  t^  uedehen  cH  ha  danari, 
che  uuoi  tu  comprare  (  Giudeo  che  ueji'i  quelta, 
che  tu  haiìio  dico  àie. 
yign.E  Ujua^dicht  uolitechelta. 
OUm.Giudco  tu  non  rifpotdiitjuefta  tttfie  è  ruhhata.  • 
yign.MeJfcre  Dio  t*aiutij  miete  ch'io- gli  dica  che 

mente*per  lagola. 
Qlim,  Taurina  utderai  che  fio  giudeo  harà  comprata- 
la miauefte  da  quelia  hefiia.  d*Mberto. 
Mh.  lS(e  menti  per  la  gela ,  ch'io  fia  uenduto  giudt»> 

per  hefiia» 
Olim.  AibertOy  M.AlBerto,Aìhert9, 
jllb»  CipoUe^radicifrauamUi  :  che  diauol  di  Albert 
io  è  quelìoiuinga  il  cancaro  à  qutnti  Alberti  f. 
trouano, 
Vign.  ti  fuoco  di  fan  Labaro  ancoratdìce  il  nero, 
Olim.  Oh  disgratiato  uotyt  dotte  andate  cofi  transfer^ 

mato»- 
f^ign*  AmUut  à  Kipa  à  (òtterar  un  morto* 
Qiim.Afotterar  un  malUiuucbt  DJottdid  t.tiuimi 
dentro».  ■■''.>■-•' 


T  E  R  z  a  ti 

.Ch,cclp^il'  mia.f.glil"  «/»»  fcH'"'"- 

"a  dentro  dico ,  Ttujlh»  «">«  •"  "»"'■''  '  ',",' 

„i,&  ti t'of'  «  '!'''''[•'  "fi  ""■'""  l'"^'  ' 
^Ì"v  fropoll,o  fcH  .oi  «ilmondo  .•  che  fl'^-^ 

uifiilmatnditrcolì.  j.„(j;,,'; 

Sel»e'0">ffi  luelchefrouc.o. ,  ccndxtep  c..,v 
tumcoraMnonfaiognlccfl. 
,.  Cheeojroiofrf'rf,ggiod,r'f'^  cf,. /..«-•-» 
fgMnde  ai  mPro,cl>emirMlcier  few.-ci.  <,» 

(fundir  cefi.  ,  .        ,■  ™, 

.  Io»  ho  Mcot  p«M»,l«  nm  l'mtcni, ,  «onere 
dh»  àfio  mglit  fot  »»à>«  ''  r"'''"  "'"  "^ 
tefitinmltmiit.  ,.    r     r        ...      ■ 

,.Vci  fate  cofc  di  te^t ,  «-a  d,  ufta  fenxf  «r- 
««,,  &  «ol'" meiter gl'-ltri ancorx mcomf* 
gniadiqueftamllraf'^.Vi'-  ,  „  „.    , 

I.  Anxi  io\ndauof.h,iK  mno  mlem  che  l  rtgtt» 
wi.  «»ijg<  meco .  Horfu  UjJ^mi  a;d,re  men- 
tre il  ferro  e  addo.  ■    ■      a 

,.  Ch'io  Di  Uin  andare  i  non  lo  faro  ma,,f  nHoUo: 
chiamare,  q«anti  ne  fono  in  cafa ,  &  da  hmmo 
fi„ridilenlimtnt^chefeu,»ifaro  per  f»rV 
menar  dmtro-.eh  mnite  M.  jHe";  "  mfn- 
m  mi  non  n'accorgete  comtfer  Vita,fer  Ugra- 
do,ia  UfamigUa,ia  thtm»  dei  mondo  ujiu 
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hene  d* andar  coJÌÌq  hi fttjìo^ò gentil  liureaipen 
fate^peafate  òent  al  ca(o  uojiro, 

Alh.  yattent  in  cajk,^  non  mi  romper  più  il  capa. 

Olim.  Ditemi  U  caufa  aluunojpenhe  coji  aiidiatty  ^ 
poi  ni  lajjero  andare» 

Alb,  S'tfma.  io  andarei  tardi. non  uao  far  unita, 

Olim,  Uorfu  mi  btfogna  tener  altra  uia.  M.%  Alberto 
marito  mioianima  mia  >  uita  mia  ,  ui  prego  per 
quei  primi  anni ,  che  con  tanta  fatlsfattion  no- 
jira.  Iddio  ci  congionfe  infiemej  per  fi  bello  tffet 
fa,  che  pexfua  gratia  operò  in  noi  delti  duo.  fi- 
gliuoli che  bauemo  j  per  gli  piaceri  battuti  con 
me,quando  pia  caldamete  m'hauete  amatOj  per 
il  defiderio  c^hamtedi  fitisfar  uoi  fteJJo,fer 
l'amor  che  portate  à  chi  più  cara  tradirne,  ui 
prego  mi  diciate  incapi y  perche  uoi  uecchio 
gentil^buomojpadre  didut  figliuoli  yConofiiuto 
da  ogn'unojmgliate  andar  cofijche  (ìarebbe  ma 
le  à  ungiouaoi^à  un  uile^à  un  che  maipiufojjè 
fiato  ueduto  al  mondo'.  Tyon  uedtìt  che  disditt- 
uolhabito  è  qnefio  ?  commum'cate le uofire pajfio 
tti^i  uofiri  tormentiti  uoftri  penfierià  me ,  che  ui 
amojui  (limo  u'honorà'Eh  cuor  mio  intriamo* 

\Alh*Vmi  ch'io  ti  dica  il  tfero  :  tu  m'hai  dette  tante 
dande jche  m'è  uenuta  una  certa  fantafia  di  no 
andar  più  altrimenti ,  intriamo  in  cafa ,  ^fi 
qnefio  non  bafia^andianne  à  lato  ancora. 

IL     f/?CE      DEL     ATTO 

TERZO. 
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Scena  prima . 

UHier»  ore/»!»».  Taufio  ftriu.    ■ 

REDO  chi  Dio  no  UJJÌ 
godtrt  à  thtnmo  tutte  le 
felicttày  injttme^ìafiemey 
namhe  infrferkito  dtUo 
WX^^SÈj^jflVjÈ  fl'to  juo  no  fi  Jimmtichì 
Ifòfcaì^SeS^  di  loijtt  come  ingrato  Ro>t 
Ifr^  .ló-fag  atlribuijclnàfefielj'oogii 
pio  ime  :  Tn  utii  Fai>fl,ife  io  riirounjji  miaf:- 
glmU,chi  fctreiio  difidirart  di  p'a,ptr  «;af» 
tutloiiutfio  lemfo  che  mi  nJlixaHci^fJme<:le,ui 
(he  ho  raccolto  fi  buon  frutto  delie  mie  fltichi 
in  trancia,  &fcnhora  feria  Dio  gratia  fàno, 
^  (alt»  ritornato  à  R/ma:  ma  htn  mi  fenlo  ac- 
tTefieril  dolore  per  non  ireuar  uno,  chemi  dJX 
un  piccicl  raguaglio  dello  Scatfellino  ,àchi  io 
miafireila,chenecchiaera,&lafanciM<ttan 

to  raccomandai, 
.OM.Ì(.uheno,f  orche  fartedouidiH<"nt,ed'I- 
talia,no  rimandafii  la  figliola  alla  pairu,òpur 
lalTandola  qui  non  la  mellefii  in  »»  mmafiiro. 
Sarthhe  bene  Fiato  meglio  ,  ma  per  dirci  il  atto 
io  mi  partì  an  animo  Afitonar  itila  più  lunga 
tri  un'anno ,  auennt  fot  dit  la  felice  memoria 
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dtl  Rr  fratKtJco  mi  mandò  àfontaiut  BlìOy  ^ 
che^l  Siviere  che  m^bauea  inidato  à  pia  Mm- 
fiàtrà  pochi  mtfi  andò  inScotìa^doue  èaacM-a: 
onde  ttoahauemi*io  uiadi  fcriuert  molto  fjiefpf 
in  Italiayjòno  fiato  dalli  primi  anni  in  quàjì» 
s^  maijapere  chefia  di  miafortUa  >  dimiajì^ 
gtiucU,^  dello  ScarptUino, 

Tau.  Et  come  potè  mai  tanto  il  defdtrio  di  firmre  Ìl 
Kè,  che  l'amore  di  uofira  figliuola  non  ni  tidn- 
ceffi  in  Italia  i 

KhJ,  Ahimè,  che  pur  affai  utlttfoi  pregar  fmt  Mot 
fiàjfihe  mi  laffaffe  ritornare  per  fà^  ò  otto  mefi^ 
ma  fui  fempre  dilungato  da  una  Vrimautra  à 
uno  Autunno  ^^da  una  Hagiotit  à  un*altray 
M  fh  per  qual  disgrafia  mia  fujfij  che  per  alcH~ 
mUtterech'iohofcrittonon  ho  mai  hauHtori' 

M'- 

Jau^  lionera  qutfia  ragìoneuote  caufa  di  ritornarti 
&  di  preporre  Vamor  paterno  con  uopra  figlio- 
la  adognifèruigio» 

^uh.TudiiluerOfS'  io  di  ciò  ri  fatua  pim  notte  fon 
fiato  per  pzrtirtm  di  Trancia  y  ma  la  dijgratia 
mia  uoUe  che  per  un  catarro^  che  mi  ade  mi  la 
todrittOyfha  fiato  quattro  anni  infirmo  j  onde 
ohligata  alla  cortefia  di  qué'JtgMorij  che  m*han 
no  fatto  hauer  cura^  ho  mlutofiruir  poi  tutto  il 
nfio  ,  il  che  pero  e  fiato  tutto  con  util  mio .  T» 
Faufio  prega  Dioche  mia  figliuola  fia  uiua  con 
Jùa  ìy'rt,  S' tenuta  comefpero,  che  ti  prometta 
certo ,  poi  che  cefi  amoreuolmenté  m'hai  feruiìo 
queBi  due  anni 'fartrconofcere  come  io  fia  ri- 
sordiuole  de*  Unefici  che  mi  fi  fanno  :  Ì^oh  ho 
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altri  figliuoli ,  ne  figliuole ,  ho  le  facoltà  che  tn 
fài,é^digiàp&  mafPofate  laprometto,accio- 
<he  fé  quefh puoco  di  ttmpQ  che  fti  fiato  mic9 
tu  m'hai  conofciuto,  t^feruito  da  patrone ,  per 
fauemre  tu  m'ami,  &  honori  da  padre. 
M.  Rfiberto  Unche  à  unfiruitore  in  ricompon- 
fa  deU'amoreuoU^{a  delpatronef  altro  ringra 
tiamento  non  oouuenghi,  chtU  fèruir  tuttauia 
con fede,^ fin'^ramehte , pure  dit^efio  buon 
animo  uofiro  quanto poffÒ  ni  rìngratio  ,  ma  ben 
ut  dico  y  che  quandomìconffctfii  Bene y  forfè  che 
fé  tamor  che  mi  portate  per  effer  grandiffimo^ 
non  fi  accrefceffe^almeno  le  cagioni  uiparrebbo- 
no  maggiori* 

t  Viu  uoite  m'hai  accennato  di  qutfio ,  digratin 
parlami  più  apertamente, 
2^0»  è  tempo  bora  patrone à  ragionar  di  quefio^ 
che  l'hifioria  farebbe  lunga  ,  chepenfate  di  far 
bora* 

Voi  che  hautmo  mandato  il  farto  à  cafa  :  penjo 
che  debbiam  ritornare,  ^  di  riuefiirmicon  le 
nuoue  uefH,che  mi  feci  tagliar  hierfera» 
Qfilauora  freHo  in  quefi  terra  ^  ma  perche  ni 
dilettate  dt  t/efiir  cofi» . 

Verche  m  Bfima  gChuomim  di  quefìa  etdfo~ 
gUonocofiueBirfi^^  colui  mleua  purech'io 
foffi  un'altro, 

lo  bibbi  àimpa%rQre,peréìe  non  foto  colui  che 
era  neU'hofieria,ma  anche  due  altri  mi  diceua^ 
ut  che  uoi  ui  chiamate  AJherìo, 
Ah,ab,non  importa,  fempre  intrauien  cefi  nel- 
le ci$td grandi  3  dout  i  molto  popilo  ,^aoai 
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wtf  Auleta ,  ptrcht  ilintamemi  ^  lo  [guardo  y  il 
fdù^il  modo  del  andare ,  il  ue;iÌTtfa  anche  fa- 
ter l' un Jìmileàt altro,  horfu  non  indugiamo 
J  iu  auiydndiamo  alla  fìan'^» 
Tan.  jindiamo^cht  quefio  che  uitnt  in  qva  non  m  «/• 
la  in  ijcamhio  di  chi  mi  u'ajfomigliate. 

SCE?IA    SECOliPA. 

Sbratta  filo, 

oh  quanto  è  me^liofiruire  un  patron  ftulo,  cht 
tniftramente  utuere  in  libertày  &  quanto  è  più 
(haueuiia  uiutr  liberamente  foutro  y  che  flar 
con  qualche  agio  al  feruìgto  d'un  pa':^7^o:  Fn 
patron  pa-^^  fé  per  fuoco  confeglio  fuo  gli  tiie- 
m  erTata,à  lui  tocca  il  pentirft,&  <i'  poutrifeT' 
uitori  ti  cajìigo  :  Fn  patron  fauio  fe^l  fèruittì~ 
re  erra ,  e^  cheji  rauutda  del  errore  j  gUp^T" 
dona  il  fallo ,  &  ricompenfa  un  picciòl  pecca- 
to ,  con  gli  altri  buon  modi  della  ftrmtù  fta.  ' 
Ah  poutto  Sbratta ,  Dio  uoglia  c^hoggi  tu  non 
t^iaurratti  y  che  farai  Ji  Cinthia  ton  panni  da 
utflirji  da  donna  fin%a  pur  farti  motto  è  per 
Valtra  porta  ritornato  jìtorij  ^  perche  uolendo 
egli  andar  ftnvfjt  te ,  non  potrà  agemlmente  efr 
(ir  d^  Adriana  per  Lucio  intromtfio  ,  poi  che  à 
luieftjtmiUy^fe  Luàouapoiji^  troua  den^ 
fto  il  fratello  y  che  Tragedia  faranno  iAhime^ 
checercando  l*  acqua fer  fuggir  l*  incendio  y  fon 
caduto  tn  un  gorgo  di  fango ,  d*9nde  non  forji 
prima  ufcirò^ht  imbrattato  non  halbi  ogni  co" 
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fd ,  ho  fatto  fchernire  il  uecchio  ,  malconfiglix- 
to  li  due  fi-atclliy  ^  meffo  in  un  mar  di  perico- 
li me  fìeffo.  fn  mai  fealco  alcuno^per  nonpcter 
con  poca  rcbbafatisfar  più  gclofi  à  una  tauoU 
fi  di{perato  quanto  bora  fon  io ,  per  non  trouar 
modo  dafatisfarcoftoro.  Horfu  all'imprefa^co- 
me  à  una  cura  difperata ,  che  tra  tante  (pine  ho 
quefia  rofa.cheU  utcchio  per  tutClwggi  non  ufci 
ra  pin  di  cafa,ahime,  eccidio  apunto ,  uuo  uoliar 
di  qualche  non  tri  ue^ga . 

S  e  ET^A     T  E  B.'z  A. 

Alberto  di  cufafm.  1 1  Vigiuruìh  dian, 

IfrlU  huorihora  ti  Itua/ìi  flamant  fignaruolt. 
I.  lo  mi  Imo  fempre  d  buon'hort ,  ó-  ho  fcmpre 
l'aftio  in  ordine  me-^hora  inauri  di^ptr  uenire 

^  Roma  Jyoggi  non  l'ho  menato^  ptrciit  non  lia- 
uca  che  portare. 

10  dico  che  hMefti  luniitrn  à  ìacontttrmi  muut- 
do itera coft  uejiito, 

i.featura  hauelli  a»  Afauellare,  chefeflaui  alt 

poco  pi»  «1  dauo  iafididii  ijuatlro  buflomle. 

Se  tu  uuoi  dir  il  «ro,  io  fio  meglio  coji ,  che  »«- 

fiit%jU  htbrcOjHon  è  uerof 
ti.Mefferfiundeci  cerno  milt  minima  fercht 

ma  u'Ivuete  fatto  rendere  il  capo  l 

11  (afo,come  il  capo,iiuejio  i  il  mio  capo,  tu  t in- 
tendi maU,io  HO  cambiarci  la  mia  tefia  cclcaft 
de  l'Imperatore  fé  mi  dijji  ben  mcaftel  dioica 
taiafioUa^mdiifttciamciiiifcormàmtdtaa. 


Miii  imi^^ m^^^jr^r^mfmnf^^ 


f'!£m  St  Sm  tafiafanMa  «»»<<■  mkinui4,«tfm 
duiim, 

j(ih.  hdiét  miaimt,  m^mt»,  mi  lutk ,  ùdiint 
ihtftr  qntfio  fiM  muu  /iori,  /»  pnmijj»i 
nadàmuiUÈpi^uitUt  faaUdULJtn  •" 
iaiidrii  figlut  dtMTi  ftr  ptg/vn,mi:uh- 
tgchttauiitM<iilMp»qu€fl^Allt(t$riifl4i& 
fina  fatiti  fer  Ufnat  ditm^'il  tfritt/'<« 
dia,  firdìtjoditèvtdMtMl giardino,  ó- 
guatdtAtiKittiutig*,  1^ 

y.gii.  si ,  ma  dolimi  ftim*  diurni,  firché  h»  dm  ci 
ffarf*iicihiia&,—*  aUiUKiiymti*0j,dm 
^pfi,tttiuLiigfìt,nmaiallt,mictit*,iM 
mattilk ,  im  mertM ,  imfilUlt,  imm*»*, 
KM  aiftk_^  fit  ttfiiHyftidif  Jirimnu  tht 

dihiUtittÙMttiHglimt.    . 
^!h.InelMmtdo,dÌfr^ftnhe.,.'J 
yigKFi  dito,iiHffiiiMmliMiitnittimmiruft,  « 

{imiatafiMUuui^j^c^mdttttftufii- 

■mtidiiiuifuiul'duitj&hjUiiHilitn^. 
Mb,  E  nMMiadimm  hm  etm  ipifit,  leciti  ^fcu 

'4o  d'm,f»  dt  mùfigliult  «w  ti  diidi  Ufi 
-   ^,tidtnhim'tltt*iiclt*im.f4i$dtlhmi€. 
ViftiiS^ftuimbtfittn^t. 
Ah-  Alpuut,mcndmffiiUi  fa  m  ftrdifairfi, 

■'m*f,&  ftfitdiijiitifféUttfni*. 
fiin.MifimfrUwiiiMfktctitjfuifrttmpitfm- 

ciS*  ditm  ali»  cafa  M*  mg/utmmf.    ;, 
Alh.Vadii.  ^  ,       -'      :• 

f'igit.  Vachi  quadcmglitma  m>m«  Km«s<  />^i 

iiUtlMiitdi  futt*  diaam^tìtm^tl^m- 
ttan. 
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irm,ft  ci  {òri  ^mlU  diritta  ancora  ritomr^^ 
ntrarìft^  lUcirìÀ  mia  pofìa,  t^  uo»  ciandi~ 
tamcUaf^faJftidiil'afiiK  la  farò  (affari  ftr 
^Ita  dtmtn^  ,imt  bafia  filo  che  fa  larga 
quanto  cicafifiaio,^»oiàunbif<ìgm  ni  fro~ 
metta  chi  Poltro  di  Mèi -À  far  qiujlietuce» 
vugtitma^h^ira  ito  i»  vurcato ,  &  fonata^  i 
mÌ9  diritto  la  thiaiufico,  tjf  hifigtummi  t^tt 
tanfi»  di  qaanrohre  JfarUrio, 

h,  Horjit  i  tjutfio  ci  finfanmo  (^mnido  io  narrò  al" 
U  uigaa.  Tu  muttao  Ima  fa  di  la,  6-  cafo  dia 
vununa  ti  md*jffi,diUi  eh  toji»  andato  im  Baio 
ci»  )^chi  [li  ritornato  à  Ili  ^fir  dirle  (i  nnol 
ifllro  dalia  nigaa,na  frijìo. 

in.  Io  no,  i  Pia ,  rictrdattm  diuenir  domani  aJU 
lùgmi. 


A&mo.  Tai^pno  del  or  Aitato. 

ì.  Gramfwrid  ha  camfaia  hoggi,  infatti  qnelaa- 
Jfri  da  lietrtOffadonami  Sbratta  ,nonhanu 
Motto  dtltimiammto,  (<^  madonna  ha  hamit» 
tagiomi  limnanmin  cafa  ,  ma  ina  fiorai, 
ditàdifftiiimdaimonidiri  foffandofaau, 
ftthdnouamcajkdi  i$fiei,3n/io  loaam 
fatafafiagUnmihamiuidamtSolamona^ 
non  fari  fo  non  loafamarm  un  foto  qnijì»- 
jaakdiltggm^fialatao. 

».  0.  Di*  fammi  accorto  olfiraùtrfoi  che  i  ciò  fon 
riiom,  teca  ch'io  imftnfaiatouit  ho  riunan 
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r'^n.  Si  non  lafinfartm  corno  «  msdt,uiia,mfm 
tinti  noi, 

jt.l-.  lo  dico  un  fatuo,  mgimco ,  una  buria  ,  odinié 
ihtfer<luifio  fon  utnuu  fmri,lw  pnmipt 
mudomuimfrifmliiidilJa  finte  à'^i.Jitrt  in 
laiicU  i  figliar  danati  pir  pagiL-ti,u«g  iohc- 
I  a  cht  tu  «  »«  uada  per  qntft'^lira  {irada  ,  & 
filai  fintiti  f  ir  li  fotta  dimoi-il  chiilU 
dice,  pttchelochiìnttidAtaHel  giardino,  ir 
guariU  chi  notiti  utggJ.  ,   ,     ,     - 

y.gii.ii,  me  daumi  ptima  dumtri,  fttclx  ho  da  io 
frar  faticchii  afe,UM  caldiita,m  Udilr,dm 
i^ffe  ,tti  Maghe  ,  un  colliUo  ,  una  citta ,  un 
matuUo ,  un  motlaio  ,  unfijiello,  una  catena, 
una  capiT^a  ftt  Vafìno,fttche  alttimenti  die 
t,t!rchinon  i,ftfino  tn'ifcaffau ,  the  l'alita 
di  hthhe  i  touinar  mogliema, 

Ali-  In  cht  modoji  frifto  fitche. 

yi^u.yidiro,mogliemamltu4»tnirtinmercaio,et 
fi  mifi  l-afino  tnanti,fia  cofi  mditt ,  fati  (li- 
ma die  uti  fiate  l'afmo,&  iojìa  moglitma. 

All'.  E  «0»  àtltndiamo  hot»  con  nueflo,  eccoti  umofcu 
do d'oro,poi  chetniopgUuoùnontidiideltcal 
^tjri  darò  io  un'altra  uolta  un  fato  dtUt  mie. 

yiiii.fhello  non  hafia  megere. 

Ah.  Mitta,tccctidiiogiulii  fa  m  fatdifcarft, 
■riiti<ii,&pa^'àiqiiaaU'tiltiafotta. 

y,,n.Mtf!erefalimiunfiacae,faufareuv<ttorti- 
^  Olila  dmto  alla  caja  dtUa  uigna  mata. 

jU,_  Vachi.  , 

yi^r..?iuhe  cjKadc  mogbetnl  l««u«  Kl>iW,e  fi  fot 
■^  tal» cUiauidì quelltdÌB4ia'^,itiionfoJ[oin- 
ttare. 
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trart,fe  ci  fari  queUa  dititto  ancata  rìtornerày 
tnitarò,tSf  ufciròimU  polla,  &•  non  dande- 
ta  molta  ^ffa,ptrche  l'afiao  la  farò  paffàttfir 
quella dinan^niji me bafla  folo  chi  fìa  latga 
quanto  ci  cafifca  io,  ^  uoiiun  hipgnouipto- 
muto  chi  l^alttodi  htbbi  àfat  qutfìionecou 
mogliemXjch'etit  ito  in  mercato ,  &'fottatitjì  i 
mio  dtjpitto  la  chtauifico,  ^  hifognommia^et 
tarefitidi  qnatttoh're  d'arlotto. 
Hat  fa  a  quèfia  cifenfarimo  qnando  io  nettò  al- 
ta uigna.  tu  uattene  hota  petdi  Uyt^  cafa  che 
tnadona  ti  utdeffi,dillt  eh  io  fan  andato  in  Ban 
chi  tdfcht  fii  ritotnato  à  tei  ,fer  ditti  fé  uuol 
■ttltto  dalla  uigna,ua  prefio. 
gn./o  uo,  à  Dio ,  ricordateui  di  ueair  domani  altx 
uigna, 

SCBT^A   Q^rARTA. 

Alberto.  Taujìt  /cri»  del  architetto. 

[&.  Qtan  furia  ho  campata  hoggi,  infatti  quel  an^ 
tiare  da  hihree,perdonami  Sbratta  ,  non  hauea 
molto  dettinnamorato,  ^  madonna  ha  hauuto 
ragione  à  rimenarmi  in  cafa,  ma  tuciflarait 
chead  ogni  modo  uuo  utdere  pajjandoftr  qua,* 
fé  thehreo  uà  in  capi  di  tofiei ,  che  l'io  lo  itout 
fono  per  fargli  un*  brauata  da  un  SaUtmneja 
non  fari  fé  non  hent  fermarmi  un  foco  q»i,fiii- 
gendo  di  leggere  qurjla  lettera, 

».  0  Dio  fammi  accatto  atferuirt,  fot  cfce  i  ciofia 
ridotto ,  ecco  ch'io  imfenfatamente  ho  ritenuH 
D 
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tjueUt  li ttere  di  firetti^f,che  U  pAtTont  mi  dite* 
^rgliperil  gran  {icliderioc'hadi  riirouare 
fua  jigliuiU  e  nfcito  fuori  afa  uolta  di  Banchi^ 
fèn'^  tJjiedtrmfU^m/i  poi  che  nonfo  dcue  inviar 
mi  per  ritrcttarla^portcro  qttefìo  taùarro al  jar- 
to^fuondo  ihe  m'ha  tcmme[jv,iiSr  da  lui  mtfkw 
inpgnar  la  aia  d'andar  in  banchi* 

Ali.  0  ò  ecco  ilgiudeojà  timpojaro  mnMo  ^ua  j  Muo 
uedere  doiH  egli  uayCfJègrida  j  ah  peltront  tu 
cijiarai. 

Tati.  Oiòyccco  il  patrcne^certo  dee  ritornare  per  le  let- 
tere, mi  miramolto  ,  ^  forfè  e  turbato  ,  fercht 
pi»  à  tempo  nonglie  ìt  ho  refe» 

j(lh.  Qjf/fìo  marrano  mi  guarda ,  deut  hautrtnteft 
cb'.o  uolem  andar  infuo  iHsgoiuietifitr  uia. 

Tau,  Dio  m'aiuti,  io  uogUo  andar  àfxr  miaf-uja. 

jlib.  P'itneinquayparai  puràufdtre» 

Tatù  Vatrone^che fate  (jHtìfi prefi'ffete  ritornato  ? 

^/é.  Son  ritornato  il  rnaUnno  ihe  Dio  te  dia  ,  fé  non 
ci  fon  andato,come  poj^tioefftrritcrnatoì 

Fatt.  Ver  donatemi  che  è  per  colpa  mia. 

^Ib.  "Non  te'l  perdonerò  mai  ,  che  per  cagìen  tua  ha 
hauuto  ad  ejjèrfhernito  da  ogn'uno. 

Fa»»  Dio  lo  fa  s'io  l'ho  fatto  à  prouajptr»  mtritoptT' 
dono» 

Alh%  "Perche  ut  uat  tu  hora}duftqiée  crtdi  tuch'io  non 
fappi  perche  f»  portf  quella  cojà  invaila  ■    _ 

fa».  Lojo  ancor  io ,  poi  che  uo  dicommijjìon  Mofitàf 
■file  Moi  flato  in  Banchi^ 

Alh.  7^0  che  non  ni  fon  fiatOjmi  fi»  peothfi,^  ^'a» 
derò  quando  mi  parerà,  chi  n'hai à  farju ^  fi 
ttHoifarbentrittraéàcafi, 


Adonque  uoipon  «citte  ch'io  uada  pi»  d»»e  ho 
a  portare  quepotab-irro. 
ruo  che  «#  porta  il  mal  firanciofo  che  ti  ueoga. 
Et  perche,hautteuoÌ  cefi  prefìo  mutato  propofi- 

to  co*  panni  infìeme. 

Et  che  iredi  ch'io  uoglia  andare  tutto  hoggt  ut- 

fitto  da  hibrti  piT  amor  tuo, 

•peramormionh  M  Koberto  datene  pur  la  col- 
pa alfirto^  che  coft  »*ha  fatto  «tfltre, 
h,  Cofim'hafuttofe^iireSbrdttfl* 

Chi  Sbratta jche  andate  uci  Sbrattando. 
L  Ett»  che  uai  Rubtrfandoi  Sbratta  non  e  egli 
miofiruìtore* 

0  queflo  Hen  bello ,  ha  shattt^ato  fipe(fi ,  & 
horauuoletbatte%are  me  ancora, 
F  t  quando  fféfii  tu  mai  battente  can  maftino 
dimmi,percht  m  forti  ttt  il  fegno  comtgl'dtti. 
Certo  quefio  è  qutUo  à  chi  mi»  patrone  s'affomi' 
gUafjteteAlbettOtò  Kubtrfouoi. 

.  lo  fin  AlbetPo^  mi  chiam  Alberto ,  uoglio  effer 
Alberto,^  mua  Alberto» 
Verdonatemijio  u'ho  tolto  in  ifiamhio. 

,2^M«i*i»  per  dottare,  chUò  fi»  ^t'Ho  che  tu 
cerchi, 
QmUq  ch'io  cerco p  chiama  Ruberto.  ("'<• 

.  Si  chiama  Ki*berto  a}  dice  che  fi  chiama  Adria 

,Horf»efM errate  »oigentith»omo:&  aipenfate, 
ch*iofia  un^ahroMorJi*  à  Dio. 
\b.  Va  in  nome  di  cento  mila  dia»oli  che  ti  portino^ 
mgUoadogni  modo  fegmtarlo  dietro, ó"  uedere^ 
doue  mt.  0  mi  par  fenttr  la  porta  ,  non  Morrei 
che  madonna  mi  uedtjfe  qui. 
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S  C  E  Tl^    Q^fT  i  l^T  A. 

Bù[chim  ncUtpntt  (CMtrm.Ruieru  archì- 

ttiu  da  KntftmJa.  CmanUa  feria 

ritarnaudo  i  caft,  Mad,  Olila 

fi»  alla  fintfr» , 

tifi-  %i,fi,madonna  p  ,  mitrò,  gaarderi ,  cercati, 
jpian, riderò  ,  riuraerò ,  taceri  ,òi  tante  cefi, 
ecci  atin  cfce  dire.  Madonna  fca  fiu  gelofta  del 
^'Ijire,  che  io  non  ho  dilla  mia  quaglia  quadt 
giuoco  à  fiì^areUa  ,  doue  lo  irauarò  io  bora, 
che  gli  lunga  il  cancan  uecchio  fa\%o ,  che  poi 
""hafiitdediecemlie  pettinalo  il  capo  per 
dritto,^  per  riimfo,ptr  caniout,  per  trautrji, 
fi  ha  Ittita  la  barba  con  nonfo  che  ,  che  pareca- 
oiaro  ,  e^  che  dianolo  fa  egli  di  (fiteUafeci»iir* 
di  tamU,che  (ha  meffa  nella  berretta,  &ijiui 
t<infttti,njfi,iierdiJbianc!ii,llXiirri,  che  tiene  m 
bocca  da  che  poffino  effir  buoni ,  che  può  hauer 
quando  tra  fi  ffeffi  ridi ,  piange  ,fi  UmtBKt 
fifitechia  con  un  /pecchi»  dietro,t<r  l'altro  di^ 
nan^  fi  pettina  le  ciglia,  &  la  barba  con  pet- 
tine di  piombo  ,0  0  eccolo  di  qua  ,  w/hatafitfe 
«dito. 

KiAtVhauithamitotttpponf^indfetmitriifhti 
fatloemtrt,&  andai  fi  frefiofiiorijchtmifatr 
dai  farmi  darò  quella  lettere,  dn  pur  fiamaat 
gU  diedi  à  tenere  ,neho  fatta  la  metà  delle  fa- 
tnde  ch'io  penfauo  fare  in  Banchi ,  ^^^  benché 
niutto  {enferò  mi  prona  piu^he  ctram  la  mi» 
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cara,&  unica  figliuola,  pur  affai  uolenlieriueg 

giofibette  cofe ,  che  nuouaminte  trono  fatte  per 

S.oma,&  quefla  è  afiai  bene  intefa. 
:  Horacheptr  l'altra  porta  ieU'horto  ho  Mom- 
'    pagnatafauflinameneMgUoaadare  afimri 

quel  benedetto  lauoro,cb'io  laljat,  o  ecco  il  mef- 

fere,che  fate  qui  melftieì 
i.  Guarda  queSa  bella  cafa,dichi  etUai 
e.  DiMìJi,a,uiitleb»ilaTmeco, 
,b.  Io  dico  d*  donerò,  que^i  »M  betta  facciata  d, 

'afa.  . 

e.  Oquefiaì bella, bora commaaleaceorgermdit 

ipefia  cafa  ì  bella  di  fuori  ancora ,  &  quandi 

tittmcutdifiimnon  la  uedeieftmprt. 
A,Ufonhemtimnattdifmri,inaquidi>mefar 

lìfelenmiriatdttiuinr*  ancor  fatta. 
re.  Oqueftopcbeiuk  mgrojjo ,uolelechtqueftA 
'      cafa  fa  fiata  fatta  tra  m^bora ,  ncnmfeu 

fartiudie4afKofapaMdartinBait(hi,& 

rimtjlìmquefii  panni  chohautlt. 
;«S.  E"imotuttt<iu^o,&  fon»  focofaufcitodo 

tal*,mannmquifia. 
te.  Common  di  quefiaiahrMfftrtaqueftomodo. 
afe.  ADumijfete ,à qutfio  modotm  lafante ,ui 

uno  bentaccufaro à  madonna  p,i Dio Cecca- 

tellabuon  di,&  buon  anno. 
ic,tbehaitufurbttio,giottarello. 
afe.  Turba,  &  gioita  fei  lu,cbe  cerchi  leuare  iiboc- 
cone  à  Madonna,  &  net  mejfere  à  quello  modo 
file  andato  in  banchi. 
lui,  lo  liupifco,ìo  trafecolo  di  mnaulglia. 
K.  Dia  beneìl  uiro, farebbe  megliojche noi  andafji 
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incafà, 
S«4.  f^i>ifenfauchtlUiimi,^Jiami'alln. 
Cic.  Uf  ancor  io  ,  che  poco  fa ,  aadaui  utjiiu  i»n 

modo^^  bora  andatt  d'un  altro. 
Rub.  lo  dico  che  i»  irri  di  grojjò  ,  che  peufi  tu  ch'io 

fiat 
Bo(c.  CeccartUa  wmnfentiche'litoJlroHecchitiìm- 

pa'^-^to,. 
Cec.  y ernie, ueaiteiif  alfa  ,  che  ni  fi  diri  che  [late 

frifa. 
Ruh.  mrale,mirate  iei%,che  non  fon  il  Hofiro  patroni. 
Cec.  VlonjifeùitAlbtrtowtiì 
Kttb.Jo  fon  R^uberto,^  non  Alberto, 
Bofc,  Ceccarella  affietia ,  mi  diti  à  maimitt  clii  h» 

due  mniti,an'Albem,&  un  Hubtttt. 
Cec.  Tarmi  che  mi  fiate  tutto  il  mio  patrone  j  haum 

egli  imbrifiato  forfè  ifuoi  panni  i 
Rtih.  E  pojphiìe  ch'egli jìim'gU  tanto  à  me. 
K.ub.  'Auuertiupttri  chi  madonna  non  ut  uegga  ,  che 

ui  farà  figliare  per  Ai. Alberto. 
Ohm»  Che  non  entri  Ceccarella,  entra  dico,  à  auefia 
alla  fi-  modo  fete  andato  in  Banchi  gtntit^homo  a,que 
nejìra.  fìogiiuamento  Whantu  fatto  U  mie  ammoiti' 

tieni ,miiitoi^li,fa%^ , fctmpio ,  dapuico, 

che  non  entrate  mcafa,tbt  mirate  ,  non  ini  co" 

nofcete. 
Rub.  Madonna  con  chi  parlate  uoi,  conefiete  uni  mei 
J»>fc  io  mi  :hiamo Ruberto,^  non  Alberto  ,  tà'  non 
^*>«  ho  che  far  con  >KÌ.  1 

Olim.O  mtfchina  me,Gentil^hmmo perdonatemi^  ha' 

uete  mille  ragioni, .noi  ftte  tanto  jimili  d'habito 

&^'tffigie  à  un  ueccltio  di  cafanefra  ,  ch'io 
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mentre  non  ii'fci  fiutilo  piriarc,frniprc  u'ho  «- 
natii  pirlui,  ptrdonalimi,&  retiate  inpaa. 

S  C  E  ■H.A     SESTA. 

Hubetto  foto. 

paufto  mi  dijfe  pure  il  uiro  ,  gran  cofa  e  quello 
ch'io  fia  tanto  fimilt  à  cojìui  ;  mafaggia  è  fiata 
ijuitla  donna  ,chi  htuendomi  riprejo  come  fuo 
marito  per  faxio,poi  che  accorta  s'è ,  ch'io  non 
fon  <mtUo,ha  copino  il  fello  con  dire,  ch'io  fimi 
gtio  à  un  ticchio  di  cafa  fuai&fuf  gran  cof* 
fartnithauermiditto  di  quii  mioriutlìiri,  dtl 
mio  andar  in  Bath,i  cadimi  un  dubbio  nelta' 
nimc,che  fapendo  il  mioferuiure  ch'io  ho  qual<- 
che  danaro  non  mi  trami  qualche  diiao,d!ePiio 
tenda  da  altri  quii  ch'io  co  luifo  parlicolarmtn 
te,mtda  gran  fojpetu-.plr'o  «i»  ritornar  al  logia 
menlo,acctocbe  mentre  io  cerco  mia  figliuola  non 
tuga  à  perda  il  frutto  deUe  mie  lunghe  fatiche. 

S  C  B  ICA    SETTIMA. 

Mitrina  «ella  porta  fole. 

O  ,  che  maUdeita  fia  quifia  porta  ,  che  mai 
nonfapprei  timpo ,  hautjfi  h  pure  pojfuto 
chiamarequel  uiuhiopadrt  di  Lucio,  che  puf- 
fa  hara  feria,  non  fon  già  per  leuarmi  di  qua, 
prima  che  Lucio  uenghi ,  irpajii  pur  fuo  fiatili 
io, che  troppo bilcarnvi'le  b»  tffancchiatt 
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ptrlorOifarthhepurhara  che  Lucio  utHijJfJta» 
rtbht  tgli  inttfa  mai  U  uemiut  di  ceSei  in  caji^ 
fi  per  quejìù  rtfìa  ,  s'inganna  >  che  non  filo  »o» 
difiurba  il  di(Ìegno  ttofirof-ma  Vadipi*  cotthuom 
cohres&tijò^reoltTàmariao,  kercoUmaia 
mmì  pur  di  bocca  alUtm  mal  maritata,  cht 
per  fàrcia  à  Cornelio  l'hai  mefja  in  cafa  mia 
aìtSf  nom  penfam  ch*io  hatéeffe  tanto  delfifca-* 
le^chefape^  ancora  farle  dire  guanto  ami  ilfm 
Amelio',  S  M  pur  di  buona  uoglia  ^  te  doro  il 
Cornelia  che  tu  cerchi  j&àlei  l'awrelio  che  «m- 
UjfhefiràilfiatelloS  Lucio ^^  non  mi  mam» 
caramto  modi^fo  cbtpom  i  molto  btnfatto:pmé 
fatiiiUfa,ilèifognogaacila  tHctJfttà^tlUquait 
mi  trouo  »*<  caufi.  0  ecco  di  qua  non  fi  che  do» 
ne,fi  mai  fujfi  Luciot  uoglio  entrar  ^Untro  j  ^ 
affettare  il  bello  dì  metterlo  in  cafa» 

S  C  E  21A    0  T  T  A  F  A.   ; 

Cinthio*  \  da  diutrfi  Jirade ,  ^  aefitilida 
tMcio,     )  donna. 

Sbratta,  àkirriaa» 

Cint,  lo  errai  di  gre/fi ,  à  non  mi  far  dirt  il  nwu  del 
la  mafirai&  hchbi  troppa  fretta  d  partirmi  di 
cafa  fin^a  pur  dire  una  parola  d%bratta,puTt 
mn  emendo  ancora  le  uentidue  hote  ^  la  mafira 
mnfaraancora  andata,^  fiin  qualchemodo 
poffi  intrareiacafajmi  bafiara,  ancorché  con- 
erà ogni  douere  io  hahhi  haauta  la  ditdetta,cha 
mfoprirò  taU^che  sitila  non  farà  pittdmn 
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^  diamante  ,  non  mi  fiacdara  aia  t  tn  copri- 
u betti  come  faccio anchor  io ,  ^  meni  pa^o 
pa^o. 

ìotSbratta  eccoci  in  nutre  ,  Dio  ci  dia  buon  unàtf 
ma  che  donne  fin  quelle  la. 

'.  0  pouere  Sbrat  ta^quello  arto  è  Cinthio,  ■ 

:io,Tunonrif^ondii 
Teneteut  ben  coperto  il  mfi» 

t*  Ecco  di  qua  una  donna  ^  fi  maifi^elamafiraì 
dehDioilmlege, 

ùo.QueUe  donne  fi  firmano, 

\  Cofi  fi  fujjeno  rotto  il  collo, 

ciò.  che  dici  Sbrattaftu  mi  uuoi  rutnare  hogp. 

\VermateuiquiuttpuocOithiudtteuibene^a^e$ 
fatemi, 

do .  F'ttoi  ch^io  refii  qui  filo, 

r,  yoglio  fi,nan  dubitate  :  ecco  Sbratta  tingegn9 
tmtra^l  martello,^  l'incudine, 

I*.  flgefio  mi  pare  Sbratta ,  Silaio  fiatelloàhuou 
bora  faro  uenuto  qua ,  e  Sbratta  certo ,  uatttna 
pure  defhamente  à  cafa^uàìnon  tardato. 

r.  0  quanto  ho  penato  à  eoncfcerui ,  perche  non  mi 
hauete  afPettato  in  captfhorfm  non  replicate  piie 
non  è  tempo  da  fiufi  quella  ila  mafira,^  ham 
tni  detto  che  perfiruirttt  p'tu  eompititammt  utt9 
le  andare  ella  prima  in  cafa,  <^«Afo«<^ 
meBiaAdriana^^come  ueggail  beltà  dain" 
troduftdj  fingendo  d'^Jèrfi  dimonticata  d'uà 
lauoro,  moirpernoi,  &  cm»  fmta  metiarità 
deutroe^l  lauoro  inordimt  ia  tantoptra  htnoj 
Atmdriatt'Jtt  quefio  ctUtHutìtht  hn  htté 
ftmà,  ,-»-■>.  ì\.i.-.- .. 
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Cint.  CtrtùiCertofhorJH  io  mi  riiirarò  quXj  &tHHitÀ 
dirle  che  non  manchi yinUndu 

Sbr.  Tarò  Ja  prima  baita  €  fiata  husiia ,  uoglìo  bar* 
^ndar  à  mttttr  dentro  Lttcia. 

Lucio.Deh  u.eaiwiau  lufetH  uuoi. 

Shr.  Obellacofau'hoiadits, 

Lucio,  io  non  mgho  udire  noucHe:  i[ptdifc€rni  fre^o  di 
prtfio  di  grafia* 

Shr.  ^Ua  con  chi  ho  parlato  e  una  Cortigiana  più 
morta  dt  Cinthia  aofiroffatdla^  che  uei  nonff 
te  d'Adriana  ,  &  dotte  uede  me ,  ò  lui  ifor-x^ 
promitttrU  d'andare  à  trouat  U  t  bora  uedea- 
douicofi  MJìito ,  dubitaua  eh*  non  fi*fh  qital- 
th'tia'altraicb'io  menaffipei.  Cinthio, 

Lucio.  Hai  fu  [coperto  me  con  lei. 

Sbr.  Signor  uòyhorfu  aniianvt^and'.atK^ 

Mir»Cojioro  ftanno  molto  à  tunire^ò  eccoli  in  bw 
mfi,à  tempo  ho mejfo  quell'altra  giouAne net 
camerino  ,  che  da  Lucio  non  fnjjè  per  forte  m- 
dttta, 

Shr.  Madèawt  ecco  la  uojira  Meffandra,  ' 

Mir^Siatt  laben  uenma  :  hafìa  , entrati  nellapri- 
fMeettmadtiaccntrOjchttifomrtte  buona  com 

fOgiiia*. 
LucÌ9^SdirM$aa(fKttami  dout  t'ho  detto. 
Sbr. -Andàf. pure.  , 
Hir,  "HoH  fi»  parole  pir  amor  di  Diothor*  pht  for 

fitti  è  deatrotdimmi  mtk,  ha  egli  utt* altxo fratti- 

.loinnanwratoinquefiacontridaì 
Sbr.fiofinen  l'htmfftiueluito  pur  dire,  ama,auchor 

egUl(iHo(irit^ioM%tte^  v. 

Mif  Si  eh*  tua  hjò  io  ì  jlfcoftaiferche  non  humm»- 
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tèmpo  da  perdere  ,  io  ti  uno  far  uedere  quel  tJtt 
io  fo  fare j  perche  tutti  (ia'io  contenti  deÙ?ope~ 
renojìre.  fu  haiàfaperechtm*eueìi»taalie 
manihaggi  unagiouan^ dell'età  d*Adriana, 
^  fimiU  d  lei  ,  ^  per  aUAttto  ha  cottfifjato  cojt 
ragionando  con  Adrìai/a  è  moYta  di  quel  jra- 
tellodi  LhcÌo  tp'^otufeti  hafial'atiimo  fal/o 
uenire  tn  qnatche  modo  ,  che  io  lo  -mìtterc  tn  Ht> 
'^camerihoji  ofcuroch'egli  ji  penfara  certo  gode* 
re  Adriana,  ^  ella  farà  cmfnta-d%auiTluii 
^ ^farò ch'ella f  fingerà  AdTUnAy&CQJiùa- 
fcunofar'à  appagata     ■     '. .. 

T,  Ella  farallo}^  facendolo  fra  pò fìbtie  che  Cin- 
thia non  fé  n^aueda. 

\ir.  lajfa  ÌUncanhc  a  quffla  ucechià  ,'cheii  fò  di~ 
re  IO  ,  che  quefia  nrnela  prima  ^fa  pur  tu  che 
per  fegno  della  putta  ^egU  poni  fico  qualche 
co  fa. 

ìT.reiafìaadonque  Inanimo  che  Lucio  non  fin* 
aueda^^  Cinthìo  rejii  couttnto» 

fir>  Si ,  in  nome  qttafi  notfdtjfi  della  mata  uenta- 
ra^ 

tr,lo  ttadfiyilì;^hof  horafatòda  uoi  i  che  per  diruela 
èqutuicino  uefiitff  da>  donna  j  per  u«^  altro  fu» 

diffegm,  :,■.:: 

Uri  ra,^  tioH  perder  pu  tempo ,  ^  riceardati  di 
quatto  ^ho  detto»      ^        i  " 

nr,Jànòniino  fior  f»tt  qui.  Sbratta  ^uato  io  Mt* 
'  niua-Jf or  bt»xht faremo, 

ìfJ  f^enite  ,  ueoite^chélamafira  u^hàfirMito^ 
tntTMt  tch*  €«f  m'ha'ordtMUt»  ,  éff****  *:p**»- 
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to  la.  UKchia  u*ordmeraym»  ifi  curando  (taltro 
lauorOiche  del  miiro^ma  dittm  hauete  wi  ii«« 
tiariadofjof 

Ctttt,  7^n  hojrattUojtten  ci  ho  fienfato, 

Shr,  Et  che  andate  in  mercato  fen'^i^a  dAuari^pigltar 
se  quefla  collana  f  (indite  hauerla  portata  per 
MtdereftU  piace,  &  che  p  tacendole  le  ne  fare- 
te far  mutfimilej  &  uoUndùetia  farftgw  di 
itoltr  qutjìaf  al  primo  dire  gran  merce ,  non  ni 
curate  di  darolielafperche  non  ì  mia. 

Ciaf. Va  pur  qua,&Tfu  ie  nogli*  entrare ,  ò  giardini 
miofcauiffmOyShatta  à  Dio, 
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Sbratta  filo» 

Si  yfifihrattarete  Bene  tutti  due  )  ma  ho  grat» 
paura  di  non  efftre  io  lo  sbrattato  di  quella  col' 
lana,  che  fé  la  uecchia  U  vede ,  mai  pia  non  mi 
viene  nelle  mani  :  &  farebbe  forji  meglio  ^xht 
Vomico  l'hauejfe  giuocata  :  à  faa  pofia  »  Bifo- 
gna  firuire ,  ^  d'una,  imprtfa  imcemndata 
nederntilfine .  0  chi  uedeJSe  hora  i  dolci  ah^ 
^hracciamenti  di  Lucio  ^  chi  ftnti^  Pajpettatt 
rijhùfie  di  Adriana  ,  chi  mirar  potere  meUe  tt- 
wme  Ciothio  con  la  fua  finta  Adriana^infat-^ 
ti  io  fono  il  più  ualtntt  CauagUtro ,  <h*  habbi 
Kodi,Malta  ,  il  Tofont»  tutta  la  frauda  ,  com 
ijuanti^ha  Caglia  ..SequeffaS.ufacoiH 
diKtbm(c9mÌ9^)qntfftdHiMmm 
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berte  ìUuuo  far  fare  dalli  due  frattlhwia 

barbara  priamidum^come  la  mele  di  Adriano^ 

con  lettere  lunghe  una  picca  ^  che  dicano, 

VECCHIE    RV  FFI  ANE,  fMert- 

tif[tme^aftutJJfmr,puttamfiime ,  dmfratrts  a- 

mantihus  -,  &  Sbratta  uir  bonus pofuerunt,  uel 

pofuere.  Hora  uoalio  ritornare  à  cafa,^  utdert 

prima  quel  che  fa  del  uofiro  fauia  M, 

AUferto,che  uoUua  metter  iljiiede^ 

dout  i figlioli  con  dolce  pafio 

metteranno  la gambat  '    :l 

C^  usua  Sbratta 
etuiuaSbrat  '    ^' 

M. 


Il  F/2^E  Z>£L  ATTO 
Oy  ARTO. 


ATTO 

ATTO   QVINTO 

Scena  prima. 

CerittUt.  CtiKu  fittifiriHi 

I  CCOCI  i-B.i,mt,ha» 
ttedercmo  ijutl  ehe  Ixt  fiu- 
t»  litrnlatra  ,  ììon  tifar 
tglr  ehi  fin  Jìaia  bmiu  il 
aofiglio  mie  d'aUmlttanr 
mi  ijutHi  due  di  d'Adritt 
uà  ,  con  fcnfa  d'bautrft- 
andt  in  filerU  ,  per  utderefe  quella  prauica 
è  nera,  .     ••  ^ 

Ce».  Toi  chimi  richiedete  i  dirui  il  firn  mia  j  At. 
Curiitlio  io  mi  creda  chi  httiu  trttl»  in.fi» 
triodi^ 
Cor.  Virihe,came}di^ 

Cen,  "Perche  hxrete  ginutì  i  danmiche/pefi  htaemo 
IO  y iterila,  perduti  quiUt  che  darete  i coliti  » 
chtmfrlkljiiir,  dr  meffit  in  qualche  filetta 
Mirtina  {che  fé  per  auuenlura.  s'auede  che  di 
hi  hMi4 ti  dubbio  alnuio,arcarà  di  farui  per 
tauemn  qucl^cht  mai  pirì'adiettoptnfato  non 
harthhi  difari,.non  uidttt  »»  chejapenda  elU 
tutto  qutjìo puoagfutitmeme ruinarut  della  ui— 
la,.camedi  già  u'ha  rmiiala  deU'hoacrt , ó- 
della  rcbha. 
C«f .  Di  thumt  nm^iaj»  «/«  è  fttu  ,<b  rinttdii 


eifartUte  htra,  cheti  farrMt ch'io  doue^f 

fl"^^  ■  ,     ,       r' 

In  qutfta  futita  non  ui  fa  f  irei  dir  altra ,  je  mn 

che  nomi  par  bene  che  per  htra  tarmate  in  cafa 

d'Adriana  ,  ma  andiate  à  Irtuar  la  donna  chr 

uifertieper  jjiia,  éfcon  ragiantuoli ,  &  utrift- 

miii  cagioni  diefer  fi  (tejia  ritornata  a  Koma 

le  m4riau  di  non  hamre  fin  gekfa  alcuna  i. 

Mrif»a,>M.<:he  fitte  rifoluto,cheU  uecchia  no 

nifarihbi  mai  tortoalcuno,  in  tanti fenfainxi 

i  qualche  miglior  rimidio. 

r.  Et  ft già  daiol'ho  il  eonttarioì 

ri.  Dittd'  hamr  hmlatif  am  lei  firn»  sdegno  tmo- 
'  rolh.cheeratrauoitjr  jfdrianayCoJimfgric- 
aarttt  di  qikfa^ifa,  &  huariteltidifofptf 
Uy&chifafum  dn  1"P^  HtTcolana ,  per 
tirar  ne  il  taift  qml  guadagno  da  mi,  non  u'a- 
domhriUmnuditmUt  bugiti laUateuiVa- 
ttmt^jfawti  alle  uolte  conjegliare  da  me ,  che 
nella  uinpelta  fogliano  i  nocchieri  accettare  il 
canfegliode'natiiganti, 

ir.  Jx  i»»  (""•''  f*"  '^  t"f°f"'  >  ™'/"  f"  ""'' 
'  ctuaUalutl  ^na  andate  à  pala^(^,  meglio  fa- 
ri che  tti  ancora  ritami  aUejiaHie&  in  anda- 
tahothoraà  cafàd'Hercatana,  &farò  dima- 
dt,chtliittiraicht'ltuocanfeglio.non  m'idi- 
fUacciitia-.tii  iu,&  mandarni gCaltri  fauni 

■ftt  il  M^«W? .  &  f'"'  fS'"  **«  *"''"* 
-  iticina  à  cafa^ptrche  non  fta  trouato, 
cn,  Andiamo  che  ftnta  uenirt  non  pi  chi  ,  accio  amo 
fiatili  ui  trattenghi  poi  chefett  cap ifitdt, *» 


Jt    T    T    0 
5  C  B  ?{.^    SECO  Z^D  ji.      • 

Kiiberto,  Faufio  fwul 

rito  dtUafi^  tint^  ^  tu  rifolmo  di  tinti  eh*  dm 
bitaui,  e^mtudo  dnejòho  ^utfifitQo  trrort  col-* 
pauU  tiQttptto  r»i»  ragioHiéolmetitt  ri^adtr 
Coltra, 

iea»>  tian creda cht ututnittr» ^(ico^ ^mltaWal- 
tta, ,  comt  voi  à  quella  che  poco  fd  ifho  detto^^ 
thè  piumiaccrejiem  ti  fifpttto,  era  il  dirme 
egli  del  andar  di  hattchi, 

i(«&.  Le  medef.me  cagioni  hanno  fatto  dubitar  me  di 
taefit^o  y  ^  di  te  interne ,  poi  che  ipuU*ifÌtJÌe 
eopyche  A  te  fola  ho  communicateifintiua  dirmi 
da  genti  con  chi  io  non  ho  mai  parlato,  nt  peo- 
p^me  d'altro  luogo  fi  canone  alle  uoltele  Comt^ 
die,che  da  fimiliincmtfK 

Vasttf^'fihendirioycheji  qttdcfìano  nonm*hara 
Jeutisoraghaare  con  quel  ttecchio^ne  potrà  fare 
una  ÀJm  pofix, 

]{«&,  Horfii  la[ciamo  andar  quefio^  che  non  cornuto^ 
gono  tai  ragionamenti  à  me^dìe  cerco  ma  figli» 
la  )  io  MIO  di  nuouo  ritornare  in  Banchi  con  U 
littert  tUqtutmttcaMSed'AuigmneiMritot- 
eia  alfiirtOy  ^  digli  che  di  gratta  ti  faccia  par 
lare  con  tpiel  mafir»  lidio  che  m*ha  dette ,  «^ 
^ia  dilwentemettttcfx  fia  dello  Scarpellimo, 
tome  faro  ancor  ioàl  taiarra  raccottdaraM, 

FjUfc  Mì(ÙftéiÌ*hartfiiqitfp4fir4ndog,mm9tki 


de  Banchi. 
,.fati:hnf»ii>«*i"^ì"""- 

S  C  EK^     '^  ^^^  ■^' 
JLiJhtru.  Mirrili*- 

itntShamtMs.  , 

i.  òVi mchitm» .  «/■.«  «i «•"'" "»"''" 

aduxumri^mdtTlc.  'c';^ 

h.Si,<M<«  tur  m  :  uno  ntda  (tim  »«»/«  '"»" 


Kuh. 
JUir. 

Kuh. 
Mir. 


Uni, 
Hit. 

Ruh. 

Mìr 

Mir. 

Huh. 

Mir. 
««4. 


^    T    T    0 

Chi  ni  fina  midmiia. 

timjìiftraiuittmi  innari  fcrctmhurmiuH 
feudo  d'aro} 

Midonia  non  arto^hi  no  f  orlo  dinari  adop, 

ObtUit  co/i,»»  gtmil'humin  far  uojiro  à  non 

fortm  danari  a,  ma  fo  ben  io  ijuil  chi  mi  oh. 

date  cercando. 

Via  lo  mle/fe^lK  noi  lo  fafeFie-.che  ieiu  noi. 

S'aitrabixtitadine  non  fi  cerca  diiuefit ,  wjf» 

frefca. 

1  Sapetcìpi  forfè  dar  nmua  detta  mia  cara ,  ej- 

unica  flifimlai 
■  Crand'awor  è  qttjlo  uojìrojìorfit  hafìa ,  di  qui 

a  foco ufùrejii à  fatuo ,  uifoben  dircio^horjit 

hafìa, 

Bft  madonna  rendetemi  la  aita  col  dirmi  nini 

che  di  già  hauett  comincialo, 
.dolete  ch'io  HI  renda  quel  the  nca  n'ho  Itltoiau- 

V  mi,  poi  che  dejiderate  hauert  quel  dtt  iù»  i 

noflro.donerejìi  conaltrr  uie  cercarlo  ,  chi  con»* 

hor  fate. 

Jo  non  cerco  quel  che  rion  i  mìo,^  nonio  trmar 

miglior  firatUdi  qnefe  d'adimandami  iihl 

mi  fuote  aiutare* 
■fì'rfu  iDio, ho  altroché  fart, Umutni  diqni, 
hor  di  quanto  uuoijUecchiefaXjtS'  ' 

■  Aiadonnatmadonnaudllejnen  chiudete  di  gru* 
tia^uoglio  ritornarne  aUaJian^,  ^  f  orlarmi 
daiiarilireco,il;-ffendern>n  fotoque^  foehicht 
ho  ,  m_a  impegnar  le  gioie ,  (jr  q—jl'  ma  ,fit 
hauer  qualtSe  *mfo  detta  mi*  dolce,  cj» cor* 
fillimU, 


Mirrina,  .dlherttì^ 

r.  Le  fciaccherie  itegli  dittanti  Jone  ti  foceerjò  del- 
le mifere  ^ttjfe,nengia perche  io  fia  tale  ,  mail 
mondacelo  ci  chiama  coji  :  ecce  che  qnefto  fai^j- 
•^0  ritornerà  à  cafafer  danari  jo  fora  andato  in- 
qualche  luogo  di  qua  i  farfene  frefìare,  come 
uitne  uuo  metterlo  in  cafa ,  ^  fumarlo  >  co- 
me ho  fattoi  fuoi  foUaflretti  ,  pei  che  da  Lucio 
unaneltajia  haputoj^  déC:CinthÌ0  una  cettana 
d'orosLucio  aiuoca  alla  parigliacen  Adriana, 
e  Cinthio  atta  gattaciecà ,  con  la  mal  maritata,. 
e^  per  quante  da  unafeffuea  detta  pena  hofcm 
ritOfl'uno  col  penfarfi  che  fa  jtdrianaj&l'al-' 
tra  credendo  d'effer  ceA  Jimrelìe,  Htùino  infe-' 
nieattegramenH  :  atta  bare*  tua  Coritelie',  che' 
penfaitdo  d'andare  A  Viterbo,  titrouiheratv 
Corneto:  ò  ò  ceco  di  qua  il  uecchio  ,  motto  prefiir 
iuenitto  ceni»  danari^*  {uriailcacci*,imtri- 
tmitredenm^.ajfaiittla  con  Ut  porta,  mrf.* 
aperta  atta  fnejira, 

h.  In  fatti  quefio-  Amofaccia  ifiufajlidiejiftitf 
noni  un  pulce,  non  mitajja  uimre  ,  te  «OH  tro^ 
NO  luogo  ,  madonna  i  tua  pefia  ,  giudeo  à  fu* 
fofta,  yignaruolo  àftlapojìat  io  umuedere 
quel  the  Jta  d'Adriana.  O  porta  chetiti  ftàpirt 
lume  che  una  candela  di  fego  Spaletino^if pietre' 
fin  dure  che  un  pe^^o  di  cofet» ,  ò  fir^jnre-pilé' 
rilucenti ,  che  un  par  (inocchiali  di  chri^aUo-f  » 


^  ATTO 

setto  più  htUo  chi  It  KtfoMjnc  di  SchiamnÌM^ 

d'onde  Jt  lt$ta  il  Solt 
MirXht  fatti  che  dite:  cht  indugidtti  cheaMÌa-~ 

tra  te  ?  dico  bm  a.  tui, 
Alh.A'^mei 
Mìr.  A  uoijti  ntratedico  mlcMmmna  i  métmftth 

fhAych*Ì9  mg  nt  utngagiuÀpfrUrm, 
Alh.  CoFìei  urtoft  credi  ch'io  fs  Vheheté 
Mir.  Intrate  in  nome  de  Dìo, 
Ath.  lo  eatro  nel  atmt»  di  aojha  nitéU 


s  c  E  71A  fi^f'/Jcr  a; 

Hereoldtnt  4*  tioa  fkada, 
]R.ièhirtodafmr4t 

Her.  Sempre  fi  uttole  batter  htun4  mente  j  ^  Ucon* 
fcien^  nettx  i  perche  le  ccfe  uanno  poiptl  «w- 
fo/iio^  l'huomo nerefla contento tÀttiHfo ho 
mt(io  fioggi  Bettina  mia  ftglimU  in  cafk  di 
Mirtina  con  AdrÌatta:ecco  che  Cornelio  e  tor^ 
nato  da  Fiterho  ,  ^  btiKhe  mi  nogliafar  ere" 
dere  d'efierfi  partito  di  Bfima  già  due  di ,  per 
dare  un  poco  di  martello  a  quefiafita  Hipolita, 
nondimeno  fi  fcuopre  in  lui  un  defiderio  gran- 
dijiimo  di  uederla  :  fSffrrfe  cf>e  non  mi  manda 
a  uedere  come  ella  l^ajpetti  e  come  jìiat  io  uoglio 
firmarmi  tjui ,  ^  uedtre  s'io  pofiofentir  qual~ 
che  cojàprima  ch*io  entri  in  capt, 

^uhé  io  hoHndugiato  tanto  che  difètto  che  la  donna 
gonfi  Jta  partitati  eccola  che  ttfajpettaalla 


porta  ;  o  Dio  fammi  gratia  che  tni  dia  Ìuon4 


Qjtefio  uecchio  uitnt  tterfo  metchifache  non  wo* 
glia  tjualche  eofa  di  qiia,doue  qualche  altra  uot 
ta  l'ho  utduto, 
'ì.  Madonna  non  hopofiuto  nenir  più  ptefio  :  pvr» 
donatemi. 

Cofiuimi  toglie  in  cambio  diMirrina^  miuu0 
finger  lei.  Che  uolete gentiVhuomoi 
,  T^onfapete  quel  che  io  mglio  ?  ecchmi  pronto  À 
conteotarui  di  qutl  che  m'hautt^ichiefio ,  che 
tiuoua  mi  date  dtUa  cara ,  &  tauto  da  me  defv 
darata  HipoUta, 

t^pn  difi'io  :  Gentithuomo  io  u*intendo,  u'ho  4* 
Jpettaio  qui  gran  pe-n^  >  ma  che  téolete  darmi^ 
e^  io  ui  faccia  contento  hoggi* 
Eh  madónnafattmi  beato  prefio^che  beata  uoi^ 
(he  diteìdoiu  ì  ellai 

Qui  mi  hifogna  ingegno.MefiereJagiouant  nota 
fia  quif  ma  uenite  meco  in  cafa  d'una  mia  figlio 
la  doue  io  la  tengo,  che  di  uederla  ne  haretegrei 
tiaìtna  non  penjkte  in  altro  però. 
Come  ch'io  non  ptnfi  in  altro  :  non  uolete  uoi  eh* 
io  tocchi^hraccit  cì^  haà  la  mia  cara  Hipoli- 
tajdtUaquale  tanto  tempo  fon  fiato  priuo^  conti 
H'è  ella  uenuta  elle  mani, 
tion  cercamo  hora  quefiOiOndiamt  doue  h*h» 

Andiamprefioifh*io  nenpenfo  in  altro. 
Atiateuiper  quefiafirdda^che  uuo  dire  wupa^ 
rola  à  una  mafitua^  ^fiAito  tmro^  andate 
pure» 


A  T~r"à 

Jitit  •  to  uado^Htmte  di  grati*  prrjio, 

HtT.  0  ecco  Mirrina  infrùdt^h  foutro  CorntUo ,  che 
poteuà  anche  in  mano  d'una  utcchìa  dart  U 
tua  Adriana,  qual egli  pur  mi  chiama  Hipoli- 
ta^  tcco  menaYOCcJìui  in  caja  j/irò  cbeparlirà 
Con  Coruelioy^  fcoprirò  ancora  gCmganni^  & 
tradimenti  di  Mirrina  :  Lafja  purejUoglioatf 
darejcbt  ftnio  aprir  U  forti. 


S  C  E  tlA     SESTA. 

ÌAirrina.  Alherto.  Cinthlo  uejìitt 
da  danna- 

M'.f.  Ili*  Ififcg»*  f  detfart  come  fi  può  j  come  »*h9 
di  tio  menante  Adriana  cefi  coperta  in  cafa  U9 
arandone  potrete  tenerla  tutta  quefia  nottCimi 
auutrtite chUUa  Ria  nel  piulècreto luo^o,  ch$ 
fiapo/phile* 

Ale.  Come  jecretof  non  u*ho  io  detto  che  Nachiatta' 
rò  in  una  cajjàfifia  bifognp  3  mandatela ^mn" 
datela  pur  fuoriié^lajfftiefir  me, 

M:r.  S'alcuno  per  ftuentura  H^incoutrajji ,  potrett 
dire  eh'e  una  ucfira  ferua ,  <i^  che  l'accompa- 
gnau  i  cafa  ,  per  hamrla  incontrata  cofipla  d 
tjiujì'horat 

Ali .  che  credei*  che  rni  mattcaranno  fcufe  :  uoi  non 
miconejcetebene^éìe  non  lo  cederei  d  Mala" 
yi^i  che  incAntaua  i  diaucH^  per  trottare  umi 
'la  a  in  punto» 

,^!if.  Horfu  Adrìana'uien fuori ,  Meffert  fcofidtm 


Q^V  I  T^T  0  4? 

unpuoco  i  che  le  uuo  dir  due  parole  per  coat9 
«ofiro,  . 

h.  D igntia^ma  fate  prtfioy  che  mill'aunimisà^ 
d'efìere  à  cafa^t^alpetto  qvahen  mio. 

Ir,  Piglittcl  mio  tu  uedi ,  io  rimedìoin  un  punto  al 
cajo  tuonai  pericolo  mio ,  e  all'honore  d'Adria- 
na :  tuo  padre  era  cofi  uenuto  per  tronarti  q»i^ 
^  ptr^  mofha  ancbor  egli  d'amar  Adria- 
na  ,  gli  ho  dato  ad  intendere  ctr  tu  fi  Adria- 
najM^cofi  coptrto ,  ^  l'egli  tijluopre  perjìra- 
da ,  puoi  Sre  d'ejfer  coji  uenuto  in  caja  ww, 
per  raccufarlo  à  tua  madre ,  il  che  potrai  dire 
étncora  in  caja  ,  quando  per  ifirada  ttòit  ti  dir 
cefji  nuUa. 

h,. 0,0  fi  farebbe  detto  tutto  il  Vurìofo  ^andiamo 
fu. 

''•  ^W«  auertite  di  non  dir  nulla  per  ifirada.: 
é-  iufidiaua  hencoperta ,  ^fiafauia,  V^a 
pur  uiabahiooe» 


S  C  Bn.A    S  E  TT  l  ^,;JìV. 

,.,     Alberto, Cinthia»  iofchiao. 

KOuepga  Phfhreo  con  tutta  la  Sìnagogat^mof 
gliemà^t^  Sbratta ,  &  [.Udo ,  ^  Ciathioyè'l 
^ignaruolp^che  o'encaco  à  quanti  forio.hor  non 
fiuede  niuaoiò  Dio,perche  non  è  di  m/ti,  0  noi 
pon  ftamo  à  cafa^  io  non  pop^tenermkimnti 
dar  uubaccio,ah  traditora ,  ladra,  ajfafiina, 
t*hamòptr  una  uolta,  affetta  nonfrggire  : 


ATTO. 

'  tu  Iteti  mi fci^ furti  di  Uttofla  mtti^ 
Ciiu  Ah  mtfiire  à  qutHo  modo  ah ,  cofi  andate  aìle 
'  donne  altrui  i  unolen  dirlo  à  madonna  li)  pur 
,uecicolJi, 
ytlli.  0,i,  tu  ttm  fei  Adriana  ?  «  no»  l'inten- 
do cofijritorniamù  in  dietro  :  tu  nonfei  Adria- 
'na* 

C  n.  lo  fon  Cinthic, e  madonna  m'ha  cofi  mandato 
per  troMmi nel  peccalo. 

Alb.'  Ah  uecchia  traditora, 

EL-f:0,ò,  il  mepttt  mena  la  puttana-.madonna,  ma- 
donna» fS 

.Aih.Tace  che  non  fon  puttana,  die»  che  non  mim  pH 
titna}iCinthio,non  tomdi. 

l'.tfc.  0,o,piggie,  M.  Cioihio  i  diiimaupmtam,  & 
mtf  tre  feto  mtnatmttdonna, 

Ali.Tfce  in  nome  di  cento  mila  )liauoB  :  tace ,  en- 
'iriamoìucafa  Bafchina  unpitdi  cal%ftiiUK> 
fare,  (&■  ite  Cinthia  unfaio  diuelutt ,  ó-  »"» 
dite  nulla  à  madonna,  entrate  nel  nm  came- 
rino. 

ri,  t.  Son  contailt,haro guadagnato  quejh  dipi», 

.J:li.  Bofchìno  menin  ciifa,c'ho  da parUrti. 

k  ifc.  rirrò,  perche  ad  eglti  modo  uenina  à  etraaù, 
ricordatiui  dette  cal%e. 

^i  Ib^Tipn  dniitar  di  timfioJmfu  mona  nule  è ,  cht 
madama  non  mi  ha  uedutt ,  uoglie  entrare  in 
cafa.&uenga  il  tmifrucefei  ^nU  Adria- 
ne  fimilmcndi. 


rir 


Her. 
Sbr. 


S  C  E  tlA     OTTA  y  A, 

Sbratta.  Utrcolana. 

0,ì,<j»el  ch'io  mj(go  che  mejfer  Albino  ifie^é 
ha  rimenato  Cinthio  à  capi ,  poteitoio  arriuar* 
qui  più  à  tempo?  ma  chedebbe  ejjerdi  LifcWy- 
che  pur horafarebbeche  t'ufa/Je  di dueilo  , poi 
chehormai  jpira  la  giornata  i  ò  t^e  può  hauvt 
qnejìa  donna  che  uien  di  qua  fi  dolente  ,  lugli» 
■udirlaunpueco, 

,0h pomriname  hrtUdugìato  troppo  conlaco- 
mare,che  non  Chaueffia  mai  inconlrata,miftra 
mCy  che  penfandohoggi  di  raccogliere  buon  ff ut 
lo ,  m'ho  tiratola  tempefìa  ad<^o ,  poi  che  Ite- 
rando di  troutr  qualche  fraude  di  Mirtina  ho 
condottila  Cornelio  il padro  ditta  fua  Adria- 
na, e^  ne  da  tot  rifcontri ,  che  Cornilk  negar 
non  può, che  nero  non  fia  :  infelice  me,non  po- 
teuo io,  ò non  uenirqua  att'hora  ,  i non  incon- 
trar quel  uecchio  ,ò  non  ritornar  CoriirUn  da 
Viterbo  > 

Ahime,ohe  intend'io  ,  die  Corntlio  e  in  H.oma  , 
che'l padre  d'A  driana  e  ritornato  ;  à  che  t'at- 
taccarai  Sbraita,  che  aiuto  porgerai  bora  à  Lu 
cio,ch'è  in  mcyi  il  fiume  lontano  dotta  riua. 
Hercolana  mtfchina  ,  fé  Cornelio  figlia  cofiiì 
permogtie,a  che  pi»  tt  giouaranno  le  lue  [piti 
tioraueggafi  quanto  naie  innnfubilocajoce- 
nofcere  il  partilo  migliore:  cojìei  difj'e  hauer  in- 
dugiato ptr  Hrtda.  Madonna  per  dotte  ha 
E 
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Mluta  il  Btrgttlo  ccn  qutlfrighat:  tua  imi- 
te  noi  di.qiM} 
Htr.  20  uiagofi ,  fmhi  ì  che  ditu  di  Bargello ,  cj. 

di  prigione^ 
S  Jr.  l{on  dico  altro,  fi  non  che  lurrti  jkfere  fé  gli 
ibinihtmo  meiutt  M.  Camelit  in  Torridi 
ìfoM  ,t  in  corte  Sauella. 

Her.  Qttalmejfet  Cornelio  ì  Dio  m'aiuti 

%br,  rno  che  hiiuiut  fuixtt  già  gran  tempo  fa  «m 
filaciulU  detta  Adriana,  ^  dicono  che  fuo  pa 
dre  e  ritornatoti  che  fingendo  d'attdar  à  cafk 
d'itila  donna  qua  Hicirta  ,  ha  mandato  fer  la 
corte,ma  mi  fé  di  qua  uenile,  douete  ben  hautr 
ueduto  quando  il  Bargtllo  ha  menato  uìaCor- 
neUo^Zir  fgombrata  la  cafa  della  uecchia. 

Her.  Sgombrata  la  cafa  ct^  predio  ,  à  Dio. 

Shr*  Aj^cttate^lpctute  un  poco. 

Her.  Tionpofjo,  òfoutriua  me ,  ò  «444  mia  douefei 
tu. 

Shr.  fainnome  di  quanti  diauoli  iajìimi  per  por- 
tarti uia. 

Sbratta.  Mirrina.  Htrcolana. 

Sh.  Doue  fi  batte  il  martello  in  terbio  non  fi  dee  per- 
der tempo^accioche  le  botte  uenghino  à  mijitra, 
uno  cauar  Lucio  fiJiiio:tic,toc,tic,  ò  perche  uom 
ho  io  una  mce  ili  ferro,  uno  pur  biijarejicJoc. 

Mir.Chieìchiìi 

Sbr.  Senio  madonna,  fé  ^liffandrae  più  in  cafa 
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mandatela  fuoriyé"  prefto,  perche  il  fiar  più  è 
pericolofiii  Cornelio  è  in  Roma  ,  e'/  padre  d'A- 
driana è  ntornalotprifìo  itt  nome  di  Dio. 

Mir.  yh  Dto  m'aiuti,  epcffibile  quefio. 

Sbr.  t'' più  che  pojfibile,prejio  di gratia,non  fi  per- 
da tempo, 

Mir.  Suprelio  figliuolo  ,  uefìite  fu:  hora  lo  mando 
fuori,  tnlcoftati  di  qui ,  ali-  affettalo  in  quella 
contrada  qua.  , 

Shr.  Eh  non  indugiale  madonna,ecci  finefira,  «e  por 
la  dalia  banda  di  dietro. 

Mir.  I^on  non,  fu  prifh^horfu  affettalo  la. 

Sbr.  Io  uado  qu*,il}ediicui  quanto  prima. 

Her.  Oh  quanto  hocorfo ,  bafta  che  i  uiàni  mi  dicono 
die  Cornelio  'e  ilfcito  di  cafa  con  quel  uecchio  é" 
cheiSbirrinonfonnenuiioltrimenti. 

Mir.  Htrfuefce fuori:  òeca  Htrcolana, aiuuti  lin- 
gua.Trdditort  i  quefio  modo  in  cafa  delle  don- 
ne da  bine,  co  fi  a  i  oh  Dio  doue  è  hora  Cornelio 
ò  tea  la  bum*  donna  i  hora  ti  laffi  riuedere  re* 
femin* ,  fcelerata  ri^ii*  fcanfarda  nfia  ì  in 
cafa  delle  donne  da  ben^in  cafa  di  M.  Corse- 
Ho  àfare  iì  borttelioì 

Her.  Il  bordello  fai  tu,  che  pur  hora  fco  ueduto  ujcirt 
quella  fgualdrina  di  cafa  tua. 

Mir,  Sgualdrina  farebbe  fiata  tua  figlinoUfftioha- 
uejji  mltHo  :  que^a  è  la  guerra  della  tu*  mal 
maritata^  cefi  à  far  uenir  gl'amanti  di  tua  fi- 
glimi* ut  fliti  da  donna  incafamia  ,ch'èim 
tempio  di  pùHicitiaicoitofci  tu  colui  c'hora  è  ufH 
to  di  quifìaportaìconofci  tu  il  Ino  Aurelio  nif- 
fianat^  difdmmntle,)ir  fenia  carita,tict  fo 
E  1 
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mn  ttKoi  ch'io  tt  Cam  gl'occhi  y  uh  non  jò  fer 
tptanto  io  mi  ten^bit  che  non  tt  leuifio  nafaccia 
franciofato  del  tùjo, 

lltr4  0  Aurelio  trdditoTtjaJfa^na ,  ubjconttnta  me, 
madonna  MÌTTÌ»£HÌ giuro  feraut'  btnedeui 
pater  uoflri  ch'io  ho  detti  que^a  mattinafChe  di 
tal  cofa  non  ntfo  nuUii^  che  non  ho  tdtr'odi* 
à  huomo  che  uiua^ft  non  à  quelfcelerdtad^Ai*' 
nlÌQ. 

Mir.  Oh  tu  dicem  che gferd  jratéSo  difuo  nurifo. 

Her.  Lodijfty  ptrch'egliuoleua  fare  con  Bttfittn  t^itel 
che  fUrfuole  il  marito. 

Mir*  Herfu  non  più  cìaacie  Ituala  di  caja^  tSffr  £^' 
mai  più  tH  non  metta  ti  piede  in  quefìa  fotta, 

Uer.  Voi  hauttt  torto  d*haittr  queff animo  nntr4 
dimojcht  frnoiouttoctntij^ma:  ma  u^ho  da  dir 
grancofe. 

Miftìo  SM  tuglìo  ndir  altro^uattine  fujòicho  trout" 
rai  tHajmiatlttquale  non  fa  però  nulla  di  qut' 
fio  y  perche  fan  fiata  io  più  cariteuolt  di  »,  per 
Ì9auerlt  mandato  uia  Cubito  the  cotM  fanttfi* 
lo  uiddi  ititrart  in  caja» 

Hit-  0  quanto  ui  ringratio  di  quefio  :  horfii  io  andd- 
rò  in  cajàiper  amor  di  Dio  non  crediate  ch'io  fi^ 
eolfeuole  di  tal  coja,  &  di  gratta  non  fate  mc- 
m'fiprre  qui ffo  fatto  à  Bettina, 

Mir.  Io  non  ho  altre  facende  alle  mani ,  guarda  purè 
tun  parlarne  im,  uà  dentro  uà  ,  ch'aio  uengo  hot 
hota'.àà  fon  fuor  diparto  utnga  Cornelio  àfuo, 
fofìajà  me  afa  una  Mirtina  f  à  una  ch'i  fi^t4 
ftljantajiianm  al  mondo,  uentiaoni  inuamr- 
tatAi  é"  quindecifoccorfo  de*  poutri  %iotèatd  :  • 
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ecco  Cornelio  in  buona  fé ,  uogUo  entrar  dentro^ 
^fingernoa  hauer  intefodelfuo  ritorno* 

SCEVRA  VECI  MA* 

Cornelio.  Ri*èerto.  Vaufio.  Mirrimi, 
^  sbratta. 

Cor.  Foi  doiitrefii  riagratiar  Pio,  che  doppo  la  mòr-r 
te  dello  ScarptUinOje  di  uofir(tfortUii  la.  putta 
cofi  mi  utniffè  alle  mani ,  quAl  io  ha  prnpremat 
tenuta  con  animo  chUlla  jid  mia  moglie ,  mojfo 
certamente  à  pietà  dtua  miferìa  fua. 
Hub*  Vieta  farebbe  fiata  ft, quando  uoi  VhauflJi  mef- 
fain  un  monafiero^efattx  qualche  ddiqtntia  di 
japere  chefitffe  di  moj  ^  noti  fu  u§ìtio  dagen- 
fit'buomo  cofi  tenere  uuapouera  uerginelia^^ 
la  uendetta  che  figraitt  ingiuria  ri^jiide,  an-^ 
che  ogn'hora  uà  chiamando  la  farà  Iddio. 
Cor*  yoi  hnuett  torto ,  poi  che  di  già  u'ho  dato  che 
ella  è  mia  fpofa,^  iofottfuo  maritot  &  quan' 
do  bene  mi  conofcerete  iforfeforfepareraui  ha- 
uernemaj^gior obligoà Dio ^ c'hora  nonhauett 
di  talfuccefjò* 
fan.  Buone  nuoue  patrone  yh  quanto  ho  cercato  per 
uoÌ,ilfarto  ha  trouato  uno, che  fa  dar  minuto 
raguaglio  dello  Scarpellino, 
Jluh,  Tion  accade  altro,che  di  già  co»  molto  dij^iacer 

mio  fan  informa  to  del  tktto, 
Tau.Che  hauete  intefif qualche  cofa  <U  tufira  fìgUolaf 
Kib,  Si  hot  &  piuprefio  hareiitoluto  trottarla  tnor- 
utjfhtcofiuiiié* 
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Cor.  Ah  M.  Ruhtrto  hauete  torto* 

F<<«.  Ahimt  cht  %uccaro fata  ^uefio  coptrtó  d'aloe, 

R«i,^fl7j  h  un'Aloe  copino  di  ri^ccxro,  che  «/  pri-' 
tno  affaggìo  mi  dilettòf  e  bettgitfiàto  ttfh/t  empi 
to  d'amaritudine  :  gentil' hu'omo  ingrato, 

Tau.  Vatrone  io  HUntttidoytìratcm  ia  dietro^  à  ifinfio 
modo  ai 

Cor,  che  uuoiftre^conchipettlid'eff'eref 

Fau,  Con  un  fìupratore  de  utrgihi ,  con  uno  che  hab~ 
hi  fatto  torio  almondojingittrUà  Dio  t  ^  dit- 
honore  al  mio  patròne.   '     '  ' 

^Hh.Tì^  Pai*lìo;  af^etìi  affetta  ,  gentit'hMomo  JU 
Vingiitria  tutta  fopra  di  me 

Mir.  Gentil'htiomOfCoroèliojgioiMaejpiano  per  amor 
tt  Iddio, 

fau.  Tu  non  mi  conófctahcont* 

Cor.  Chtfarefii  tu  altro  mai  che  ttn  uilfery». 

fatt,  Stritoliperfirtana,mdpernaiurajpertriatf' 
%aì& p'r atitmo gentithihm'o  .  QJtefiotU  m- 
lo  chehaueie  dtU'homr  uoflro  patrone. 

Miu  Ver  amor  d'Iddio  figliuolo  non  pia  coifieji.  Cor 
tulio  chi  è  <^ue^o  uecchi^'^afhetta  un  pocogioux" 
iw,ò  come  afjòmiglia  un  gentil' haomo  nofiro  ui- 
cinoy  ^  hoggi  lo  chiamai  per  hauer  iutejòche'l 
padre  della  nofira  Wpolita  era  tornato  di  Pran 
eia,  éf  che  focena  far  diUgentia  di  faptre  dout 
tlta  fuffe  ,  &  penfti  quaji  ch'egli  fujfe  p-ateUo 
de  uiciao ,  ^per  dargli  tjuefla  buona  nuoua. 
finji  uolere  da  lui  il  heutraggio^He  perù  m*ipi» 
€  ritoruato  d  parlarmi* 

J(h^1  £b  madottna  non  era  fi  grande  U  defiderio  ch'i» 
btuitiM  di  ttouxr  mia  figliitolit^  ^ Maro  hor*  e 


il  difjtiacere  diconofcer  I4  uergogatt  seHdiJjo-* 
nor  mio  :  J^aufio  feotìéti. 

Mir*  Geniil'huamo  uoi  .ha^ete  torto  j  che  io  effortai 
Corneliamio  nipote à  raccom  incafa  lafan-* 
ciuUa^con  animo  [e  la  riufciua^eme  poi  hifat-^ 
»0,&MM,e  difcretAidi  metterla  in  un  moitafiero^ 
è  di  maritarla  :  r  ben  nero  che  contra  mU  uo~ 
g/ia  egli  s'è  poi  tifoluto  ch'eUa  (ìa  fua  moglie, 
^  di  ciò  m'ha  compiacdtìto  tf;  fiar  tanto  a  fpo 
farla^ehefappitinalcltecoft  di'fuoii  che  pure 
haueuamointtfoixhtfhatiea  il  padri  itt'FrM' 
da  :  tnmamo  .in  caff  che  la.u«aèrete  ,  t^  eon- 
tentattui  della  uoUntà  di  mejjèr  Domenedio^ 
eheogni  cojk  fa  per  lo  migliore .  Tu  figlio  noìt 
effer  ut^  altra  uoUa fi  brauoyentrate [ufo. 

Cor.  Entrate  M.  Ruberto^e  accettatemi  per  figUuo' 
bicorne  toaccetto^upiptr  padre» 

Rub,  Dio  fia  ringratùuo.d'pgfi  cofa  t  ¥ttufh  entra , 
tt  penfadi  dirmi  quel  che  già  cento  ùolle  m'hai 
cominciato  à  dfr** 

Fau.  Herfu  intriamo  pure ,  &  uada  Ìl  tmmdt  come 
ttuóU. 

Mir*  AmUtmSa  buon*hora. 

SCE-n^A     rtlDECXMA. 

Shratta%  Tortino,  HercolaitéhMirritu* 

Shr»  Fna  gran  gente  mogo  intrare  in  capi  di  Mirrt 
tta,fara  pur  nero  che'l  padrt  di  Adriatta  i  «r- 
nuto^ti  p>  dire  che  tromranno  le  fian%e  à  ardi- 
ne,  Lucio  ufct  ^in  «  tempo  di  cafa^h^  tto»  fa  un 
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Ma  tm*  mim^^  ^aandt  Itgitta  m  jtltx 
/».  Chihu  sbratti  itit-à  tmrfhord,  thtmn 
hofmihtMUtaft  htiHi,  ^Ut  tmthia  ,  &  ■ 
tutti,  cht  lahfÌM  non  m'hihU  imbrattata  eoa 
la  collana,  fot  cht  Cimhio  m'ha  ditto  d'hautr- 
giitlt  donata. 

tor.  Beco  afmnlo  Sbratta Jiuont  Buoin,hion  Sbrat- 
taci patrone  ha  tirato  foco  fa  un  rifto  di  cento 
fcudittlr  ferche  dà  da  cena  queffa  fera  alla  [ut 
Sign«ra,mhdrtfoli  dùce  fetidi,  «5-  mandami 
per  la  collana. 

Sbr.  Qjefie  è  ben  buona  fer  imbrattarmi  da  dokerò, 
gran  uirtit  hanno  hauutii  miei  danari,  che 
l'hanno  fativcojì  uincere  poi  che  fuolfempre  /i«r 
derefer  ordinario  :  fortino  mio  bel  Fortino  ,  la 
collana nenjìfuoribauereper  tmfho7<;i ,  e  fit 
tonloch'eUafiaaU-hebreo. 

Tor.  TSionftjfofar  quejìo  conto ,  fetche  io  onderei  à 
trouarl'hebreocfuandoegUl'hauefje. 

Sbr.  Dirai  che  non  e  in  cape ,  ò  pur  peafa  chefia  di 
jabbato,che  i giudei  non  toccano  danari. 

tor.  Tu  burli,  io  uoglio  la  collana ,  to  eccoti  i  danari. 

Sbr.  jtlpetta,alpelta,digratia  udiam  quei  ette  dico- 
no cojioro,aj]iata  che  liferuirò, 

tor.  Cheappartienquejìoàmei 

Sbr.  Importa  àme,horfualjietiaJratello: 

Her.  Uorfu  non  uenitipiu  inani;/, ti fignor  Diou'  ac- 
crefchijemprt  di  felicità  in  felicità ,  t  chi  ha- 
vejft  mai  fenfalo  che  Adriana  haueffe  bora  ri- 
trottato  fuofadre,&  fifrffipoicontantabuo- 
nadote  maritata  à  Cornelio, 

Uir.ChihMnJ[e  creduto  che  ijuel  faufio  fujfe  fot» 


fattile  di  Cornelio  ,  &  come  fi  forno  ticmejdini 
àquel  deto tagliato,che  Corneliohaueuadi pie 
ceto,  é^/ó"o  amendut  Sauonefi ,  <Sr  quante  ea- 
re<(X' fi  fon  fatte,  &■  poco  fa  fareua  chtfi  uo- 
lejìeno  ammalare,  bora  fa  ringrttiato  Dio  cht 
quefia  cafa  e  tutta  ripiena  daltegrrixa,  mira- 
te che  beila  collana  ha  fonato  Cormlie  d»  Vi- 
terbo fer  Adriana, 

or.  QijtUa  mi  far  la  ima  collana,      ■         _ 

br.  E  M»  dubitart,fia  di  buona  uoglia,&  à  ?>»"- 
»  ti  diri  dìfimfre  di  fi,  (trae  io  la  fa^i  hief 
fera à  me,  & dubiucht  nonthaibi umduta- 
àcifiei*  ■. 

iìr.Vtrdoaalimi  di  quanto  u'ht  ditto  hogg!,ebe  M« 
tof  fiato  fer  l'amor  ch'ioni  poeto,  horfu  au-, 
dateutm.à  cafa ,  éf  tornattf»  quefia  fefaptr 
Uputta,ferchi  hoggi  inquefi'alUgrW  fiori. 
ttnAitia»*, 

ler.CoJìfarò,'Dio  ut  contenti, 

4it.Jini*liallabuo»'bira. 

itllLA  1>FOÌ>tCllSM 

Sbratta.  Mirrina,  Tortino. 
\ 

ih.  Maionna,madmiia,fiaaf»rtUmaia»mu 
Uir,  Che  ciè,cht  farà, 

Sbr,  yengo  per  auertituichi'liiecdnomiù  patrona 
uuol  mettiri  i  fuoco ,  ^  fiamme  uù  ,  la  tafa,  i 
parenti,  ^ruinaruidet  mondo, ftrlahurl* 
che  gVhauttt  fatta  di  rìmandartoà  capt  ^ 
eimpa^nia  di  Cimhit ,  facendogli  tttamat 


ATTO 
fitjjt  Adriana  y&per  urta  culUtta  the  Cmhio 
die*  d'hauerui  data. 

MÌT,DÌ9  m'aiuti  di  fian» figlio, 

Shr.  Il  mio  dir  piano  non  temperata  la  coltra  detpa- 
trone^ne  emtndarà  il  itofira  fallo* 
.  Tor,  Sbrattala  CùUana, 

Shr*  fedite  noi  cetm,afpettayafpeita,madonna  cerca- 
te qualche  ma  di  riparanti ,  c^c  di  già  mi  par* 
di  neder  ardere  tutto  il  mcinato:à  me  ne  pi  ms- 
UiSSfptr  amor  ttofiro ,  t^per  ca^n  dilli  dm 
fratelli  imeipatronijUtiuali  fiawts  dt  mala  ua~ 

Mir*  Ahimè  mefchiua  ho  io  in  tata  allegre^^  d*hog 
già  patire  fi  gran  danno  &  mrgogna* 

Shr*  Se  in  qualche  modofipote(li  rimettere  la  collaM 
itella  cajjaidondé  Cinthia  tha  toltala  me  dareh 
he  l'animo  di  placare  ifi  gran  parte  ilnecchioy 
perche  tofio  che  l'è  auueduto  del  danno  della  col 
lana  e  uenuto  in  tanto frtrore,  che  gìttafitori  de 
gl'occhi  fiamme  di  fuoco  j  &  della  bocca  tanta 
fpiumx  chepareuncauaUorahhiojò. 

Jtfir*MegtÌ9  farà  faluar  la  ulta ^  Vhonortcheun  p» 
co  di  guadagnu-^  ,  e^  come  riporrai  la  col- 
Ulta, 

Shr.  Soben  ioilmodoj  ^  uoltjjè  DiochUon'haueJìi 
uiia-da  metttrcela  io  quel  luogojchefi  terra  mìa 
ogni  pericolo. 

Mir.  Dio  n'bura  aiutati ,  che  Cinthia  por  fé  la  coUa- 
naàme  ^  perche  io  poi  la  dona(ÌÌ  alla  gioitane^ 
eccola  che  l*ho  apunto  qui^  prende ,  &  rimedia 
à  quefió  maUi  0-  di  à  Lucio  che  Adriana  è  ma 
titataj  f^che  Cointlio  ha  ritrouata  wt  fratello 
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?>  che  i  dimntato  ricco  per  la  buona  dote ,  eh* 
ha  hauuto ,  &  che  tenda  per  l'adiejro  le  panie 
altroue^cofi  dirai  à  CintJjìo  y  bora  uà  chHofon 
chiamata* 

Shr,  In  buon  uiaggio  :  fortino  ecco  la  collana  chejt 
faluh  da  un  giuocatore^fu  donata  da  unoamatt 
tt3&  [capata  dallemani  d*una  ruffiana,  fi  eh» 
qutfia  e  la  collanat  uiene  ch'io  ripigliarti  li  da~ 
nari  in  cafa  ,  ^  ti  raccantaro  la  più  bella  Co- 
media  del  mondo,  yot  che  Chamte  udita  Spei- 
tatoriyandateui  con  Dio  ,  e  ricordateui  del  uo- 
firo^hratta  ,  ^  gridate  come  faccio  tocche  ui~ 
uiite  uoijuiua  Sbratta, 

IL     F  I  TiiE. 
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*Appref[o  Francefco  Kampa7;etto, 

Vanno     M.   0,  LXIIl, 
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